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Anche le scimmie e i polpi lo fanno. Ecco perché mentire non è più esclusiva degli esseri umani

Lui è il capo, lei la sua compagna,
l’altrounostraniero.Leie lostranie-
ro si incontrano clandestinamente.
La giornataè immobile e silenziosa,
si sentirebbe volare una mosca. Un
bel guaio: se il capo se ne accorge ci
scappa la rissa. L’unica soluzione è
stare nascosti, acquattati, soffocare
mormorii e sussurri... Non è un ba-
nalissimo porno-triangolo. I prota-
gonisti della storia sono tre scim-
mie, quella cui state assistendo è la
scena clou di una lun-
ghissima ricerca con-
dotta nel 1989 da An-
drew Whiten e Ri-
chard Byrne, due psi-
cologi dell’Università
inglese di St. Andrews.
La tesi da dimostrare:
gli esseri umani non
sono gli unici animali
capaci di ingannarsi l’un l’altro. La
coppia di studiosi accumulò un nu-
mero impressionante e molto ben
documentato di test suesemplari di
varie razze e specie. Sciorinarono i
risultati delle loro ricerche sul tavo-
lodeibiologipiùaccreditati speran-
do che la quantità di informazioni -
gli esempi erano 253! -
li avrebbero convinti
dellavaliditàdelle loro
teorie. Ildibattito siac-
cese, le polemiche si
susseguirono, ma non
ci fu niente da fare. Per
gli scienziati si trattava
di prove troppo aned-
dotiche. Non è detto
che gli animali, sostenevano, met-
tessero in atto quei trucchi in modo
consapevole: erano solo il frutto di
esperienze passate. L’espediente ri-
sultato efficace una volta, magari
per caso, veniva ripetuto automati-
camente. Gli esperimenti di Whi-
ten & Byrne erano destinati a rima-
nere tappemarginalidiundibattito
che tieneoccupatietologi epsicolo-
gidaqualchedecennio:labugia,co-
melarisata,èunapeculiaritàsoltan-
toumana?

Le ultime notizie dal mondo del-
l’inganno animale ci vengono rac-
contate nell’ultimo numero del set-
timanale inglese New Scientist. Dif-
fidate delle facili teorie, spiega in

sostanza il servizio. Il confine tra
bugia consapevole e inconsape-
vole è più sfumato e labile di
quanto ci farebbe piacere che fos-
se. Fra le astuzie del Principe di
Machiavelli e un polpo del mar
Tirreno che si maschera da sco-
glio, c’è di mezzo un universo an-
cora sconosciuto, le cui manife-
stazioni gli scienziati tentano fa-
ticosamente di selezionare. Un
universo fatto di camuffamenti di
camaleonti, di uccelli che imita-
no versi altrui, di sguardi scim-
mieschi che si incrociano e di sot-
terfugi a quattro zampe. Il mon-

do animale è anch’esso, a suo
modo, un inferno di intrighi do-
ve i giochi per sopravvivere a sca-
pito dell’altro sono all’ordine del
giorno. «Fra gli insetti è pratica
quotidiana - dice Marco Visalber-
ghi, documentarista specializzato
del mondo animale -. Buona par-
te di loro si colora vivacemente
per essere visti, e segnalare così
all’eventuale nemico un falso pe-
ricolo, o per scomparire. Fra gli
animali marini, il miglior trasfor-
mista è il polpo: riesce non solo a
cambiare colore più velocemente
degli altri animali, ma anche a a

raggrinzirsi in modo da rifrangere
la luce esattamente come lo sco-
glio sul quale è appoggiato». Fe-
nomeni, questi, tutti particolar-
mente sviluppati là dove la neces-
sità di adattamento alle situazio-

ni che mutano è meno forte. «Fra
i mammiferi il mimetismo è più
complicato», continua Visalber-
ghi. Il loro ambiente, lo stile di
vita che cambia più velocemente
non permette un’inscrizione nel

codice genetico.
Ma c’è inganno e inganno. E fi-

nora, lo spartiacque che abbiamo
trovato per distingerci dai nostri
coinquilini terrestri si chiama
consapevolezza. Solo noi, dicono

gli scienziati, abbiamo la consa-
pevolezza che i nostri pensieri so-
no separati da quelli degli altri e
possono essere diversi. Secondo
questa teoria, si pensava che la
capacità di leggere nella mente
degli altri, necessaria per l’ingan-
no «machiavellico», si manife-
stasse con un’improvvisa presa di
coscienza nella prima infanzia.
Un test che negli anni Settanta
andava per la maggiore (il test
detto «Sally-Anne», messo a pun-
to dagli psicologi Guy Woodruff
e David Premack) dimostrava che
bambini fino a quattro anni e
scimmie si comportano nello
stesso modo. Credono che il loro
sapere sia universale, che i dati in
loro possesso siano anche i dati
di tutti. Da un certo momento in
poi, la fulminazione: a cinque an-
ni i bambini si «fanno furbi», so-
no già in grado di giocare con le
inconsapevolezze altrui. I primati
vengono distaccati di varie lun-
ghezze.

In realtà test più evoluti (basati
per esempio su un gioco di sguar-
di e non di gesti) dimostrano che
la faccenda è molto più comples-
sa. Lo scorso anno, per esempio,

Vasudevi Reddy, psi-
cologa dell’università
di Portsmouth, e il
suo collega Paul Ne-
wton hanno reso no-
ti i risultati di un loro
studio dal quale
emerge che bambini
di tre anni sbagliano
il celebre test Sally-
Anne, ma riescono
uguamente a imbro-
gliare gli altri. Per
esempio, i piccolissi-
mi fingono indiffe-
renza nei confronti
di un giocattolo per
renderlo indesidera-
bile agli occhi di un
coetaneo. Per gli stu-
diosi «i bambini rie-
scono a capire cosa
passa per la testa di
un adulto non grazie
a un improvviso sal-
to nello sviluppo psi-
cologico, ma gra-
dualmente, grazie al-
la crescente familiari-
tà con il modo in cui
le persone interagi-
scono». Spesso, dico-
no gli psicologi, i pic-
coli non sono ancora
pienamente consape-
voli della loro cono-
scenza tanto da po-
terla verbalizzare. E
lo stesso potrebbe va-
lere per scimpanzé e
orangutan. Marc
Hauser e Laurie San-
tos dell’università di
Harvard hanno esco-
gitato un test con il
quale i leontocebi (le
scimmie leonine) di-
mostrano una consa-
pevolezza in qualche
modo «implicita» e

non hanno dubbi nell’affermare
che la distanza mentale fra pri-
mati non umani e esseri umani è
più piccola di quanto pensiamo.

Roberta Chiti

L’inganno, come
la risata, è tipico
dell’umanità?
No: due psicologi
hanno scoperto
che primati,
insetti e pesci
sono imbroglioni
abilissimi
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Tradotta la celebre rivista

«New Scientist»
parla italiano

La mostra

Con gli occhi
di un coccodrillo

Daqualche giorno è inedicola l’edizione
italiana della rivista scientifica inglese
«New Scientist». «Nuovascienza» - questo il
titolo italiano della rivista cheviene pro-
dotta aTrieste - sarà in edicola ogni mese
(mentre l’edizione inglese è settimanale) e
sioccuperàdi divulgazione scientifica, af-
frontando però i temi con untaglio giorna-
listicoe conun particolare interesse all’im-
patto sociale della scienza. «Nuova scienza»
conterrà gli articolipiù interessanti usciti
sul «New Scientist» nell’ultimo mese, ma
non solo.È prevista, infatti, anche una se-
zione italiana della rivista acui collabore-
ranno scienziati egiornalisti scientifici del
nostro paese.
Nelnumero inedicola in questi giorni tro-
verete unlungo servizio sulla marijuana in
cui si dimostra che, in base agli ultimi risul-
tati scientifici, questa sostanza fa male tan-
toquanto (o forse addiritturameno) dell’al-
cool e del tabacco. Inoltre, unarticolo sugli
effetti che il famigerato Niño produce sul-
l’Atlantico. A questonumero hanno colla-
borato, tra gli altri, il genetista ArturoFala-
schi, il fisico Vittorio Silvestrini dello Scien-
ce Center di Napoli e il linguista Tullio De
Mauro.

Un mondo nitido, coloratissimo, dettaglia-
to, dove coralli e squame di pesci risaltano
come su unoschermo cinematografico pa-
noramico, e che si fa mesto e confuso non
appena la visuale si sposta fuori dall’acqua,
sulla terra. È il mondo vistocon gli occhi di
un coccodrillo. Potete sperimentarloanche
voi alla mostra «I sensi del mondo» aperta
finoal 7 giugno nella criptadella chiesa di
Santa Crocea Firenze.
Una mostra, tiene a sottolineare lacuratrice
PaolaPacetti, che tentadi realizzareun so-
gno di tutti: riuscire almeno peruna voltaa
sentirsi un gatto, un’aquilao un pesce. «Ab-
biamo voluto mostrare chenon esiste una,
ma tante realtà che varianoa secondadegli
strumenti percettivi in nostro possesso».
Nella cripta dellachiesa che ispirò Ugo Fo-
scolo, stavolta sono gli animalia dettar le
regole.Macchinespeciali e computer per-
mettonodi provare l’ebbrezza di unavista
acutissima (addirittura adoppia focale!) co-
mequella del falco, quella rossastra del gat-
to, quella un po’ miope dell’elefante. O ad-
dirittura quella «aliena» di api e crostacei:
esseri che, finora,hanno popolato per lo più
le nostre paure letterarie e cinematografi-
che.

Da una lettera a Corradini sembra che il Vate nel 1919 preparasse una «marcia su Roma»

Un colpo di stato firmato D’Annunzio
NICOLA FANO

L A BIOGRAFIA di Gabriele
D’Annunzio è lastricata di esa-
gerazioni, eppure di tanto in

tanto il profilodella sua megaloma-
nia s’arricchisce di nuove meravi-
glie. Ebbene, sembra che nell’au-
tunno del 1919, quindi tre anni pri-
ma dell’assai più concreta «Marcia
su Roma» di Mussolini, Gabriele
D’Annunzio fosse pronto a guidare
un colpo di Stato. Attraverso i lea-
der nazionalisti, il Vate aveva «av-
vertito» il governo di Francesco Sa-
verio Nitti, minacciando di guidare
trecentomilasoldatiallavoltadiRo-
ma per sollecitare una svoltaautori-
taria. In quell’anno, del resto, le di-
sparità sociali e le disillusioni conse-

guenti alla Grande Guerra comin-
ciarono a radicalizzarsi dando voce
a opposizioni violente di vario ge-
nere. Notizie attendibili su questo
mancato golpe giungono dal car-
teggio traD’AnnunzioeEnricoCor-
radini, esponente di spicco del mo-
vimento nazionalista, rintracciato
dal ricercatore Andrea Ungari nel
fondo dell’ex ministro fascista Luigi
Federzoni, custodito nell’archivio
storico dell’Istituto dell’Enciclope-
dia Treccani. La corrispondenza è
integralmente pubblicata sul pros-
simo fascicolo della rivista «Nuova
Storia Contemporanea», diretta da
Francesco Perfetti. Le cose andaro-
nocosì: tresettimanedopol’impre-

sa di Fiume, D’Annunzio chiedeva
ai leader del movimento nazionali-
sta di schierarsi nettamente dalla
sua parte, nella speranza di far ca-
dere ilgovernoNittiesostituirlocon
un esecutivo composto da tecnici e
militari.Madi fronteall’indecisione
di Corradini e Federzoni, il 5 otto-
bre 1919 esplodeva il risentimento
del poeta: «La discordia dei vostri
pareri rallenta la nostra azione na-
zionale. Il partito della prudenza
sembraprevalerecomenelmaggio
e giugno romano. Se io volessi, po-
treimarciare suRomacontrecento-
mila soldati». Malgrado le tituban-
zeformali, ilprogettoditentareuna
marcia su Roma non dovevadispia-

cere anche ad una parte dei nazio-
nalisti. Così, il 9 ottobre Corradini si
recòaFiume, incompagniadiPiero
Foscari, per invitare D’Annunzio a
uscire dalla città, a estendere la sua
azione prima alla Venezia Giulia,
poi alle altre province, fino a Roma.
Lacosa finìnelnulla, secondoquan-
tohaaccertatoUngari, perchéGio-
vanni Giurati, segretario del Vate,
evidentemente temendo per l’in-
columità dello stesso D’Annunzio,
distolse i due leader nazionalisti dal
bellicoso proposito. Che il celebre
motto di Ennio Flaiano («O Roma o
Orte») sia stato concepito pensan-
do a D’Annunzio più che ai seguaci
diMussolini?
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La rabbia del leader della Confindustria: «Non si può pensare di darmi un kalashnikov e poi lasciarmi, unico, a premere il grilletto»

E alla fine Fossa restò solo
Parma, la disfatta: «Troppi timori davanti ai politici»

DALL’INVIATO

PARMA.Quando Fossa sale sul
palcoè scuro involto. È solo di
fronte aduna platea silenziosa di
duemila industriali. La sua voce
sale di tono, si inceppa, poi ri-
prendeveloce e impetuosa. Tra-
disce l’ansia, l’emozione, la rab-
bia e il rancore di chi vorrebbe ur-
lare contro tutti. E lo fa. Ma lo fa
soprattutto contro i suoi, i più fo-
cosi che lo vorrebbero conl’el-
metto in testa edallaguerra. Ce
l’ha anche con quelli che non vo-
gliono strappi, le colombe. «Dirò
delle cose che nonfaranno piace-
re a qualcuno di voi». Ilprimo
bersaglio sono gli imprenditori
di Bellunoche non hanno gradi-
to la trattativae minacciano di
volerseneandare daConfindu-
stria.Qualcuno, in platea, si chie-
de perchési scaldi così tanto con-
tro i «piccoli» del Cadore.E lui,
come se leggesse nelpensiero,
spiega: «Nonsi può dire al presi-
dentedi Confidustria armati e
parti e quando questo si gira mol-
ti di quelli più accesi spesso non
ci sono». In una conferenzastam-
paspiegherà lo stesso concetto
con altreparole ancorapiù sprez-
zanti. «Ricordo ai barricaderi che
poi di fronte aqualche politico di
primo osecondo livello vengono
presi da un timore eccessivo». E si
appella alla decisione presa da
Confidustriaper chiamare gli as-
sociati ad una maggiore solida-

rietà con il suo presidente. «La
Confidustria ha le spalle robuste.
La decisionedella giunta è stata
presa all’unanimità. Nonsi può
pensare che sipossa dare al presi-
dente un Kalasnikov eche questo
poipossa premere il grilletto da
solo».
Se la prende anche con le colom-
be e per tutti impallinaGiancarlo
Lombardi già vicepresidente di
Confidustria, exministrodella
pubblica istruzione, deputato del
Ppi. Fossa è sarcastico: «Un no-
stro collega trasferitosi in politi-
caci dice che Confidustria deve
riflettere e non deve fare strappi.
Sevuole mascherare dietro que-
stouna sua apertura nei confron-
tidi Rifondazione è un problema
che non ci riguarda».
Nel libro nero finiscono i leader
di Rifondazione, Nesi eBertinot-
ti. «La smettano didarci lezioni.
Sappiamo che le leggi le fa il par-
lamento, ma non sipuò andare
avanti con una politica che fa in-
vasionidi campo». E l’appello di
Berlusconi? Fossa risponde con
ungarbato,ma secco no. «Gli im-
prenditori singolarmente posso-
no fare quello chevogliono. Con-
findustriagiudica igoverni di
centro, di destra odi sinistra sui
fatti».
Sulle 35 ore Fossa ribadisce la po-
sizione espressa dalla giunta.
Nessuna rottura dell’accordo del
luglio ‘93, ma nuove regoleper la
concertazione.Gli industriali ora

attendono ilgoverno alla «prova
dei fatti». Gli imprenditori, dice
Fossa, «non si tirerannoindietro»
se si chiederà loro di «rifondare
connuove regole ecomporta-
menti il metodo dellaconcerta-
zione»,ma allo stesso tempo
mantengonola loro «opposizio-
ne incondizionata» aldisegno di
legge sulle 35ore. Se alla fine do-
vesse essere approvato, come Fos-
sa dice di temere, allora gli indu-
striali imbraccerannol’arma del
referendum.
Mano tesa invece verso i sindaca-
ti: «Abbiamo apprezzato la di-
sponibilità dimostratadai sinda-
catinei nostri confronti, non ac-
cettando didiscutere con il go-
verno del disegno di legge sulle
35 ore. Per noiè un segnale im-
portante per riprendere la con-
certazione». Di mezzo ci sono i
rinnovidei contrattidi lavoro.
Fossa anche qui lancia un mes-
saggiodi dialogo al sindacato:
«Se ci seguirà sulla concertazio-
ne, le nostrecategorie potranno
concordare modalità, tempie
contenuti dei contratti di lavoro
da rinnovare, in attesa della ride-
finizione complessivadelle nuo-
ve regoledel gioco». E cosa succe-
derànel frattempodei contratti?
«Troveremo delle soluzioni, ma-
gari soluzioni ponte. Comunque
non devono penalizzare né le im-
prese, né i lavoratori».

Raffaele Capitani

Il presidente della Fiat

Romiti cita Tony Blair
e punzecchia il governo:
«Fate come gli inglesi
Meno tasse, più tagli»
DALL’INVIATO

PARMA. Proprio incorreggibile,
questo Romiti. Il presidente della
Fiatnonrinunciaadar lezionialgo-
verno e a punzecchiare Prodi. Ogni
tanto ricorreancheallaprovocazio-
ne. Andate a scuola da Blair, ripete
più voltead uncapodelgovernose-
duto inprimafilacheloseguesenza
muovere un muscolodel volto. E sì.
Anche il numero uno della Fiat si è
innamorato del giovane leader dei
laburisti inglesi e lo tira dalla sua
parte, cita i suoi discorsi sottoli-
neandoli in corsivo, per insegnarea
Prodi il suomestiere. E con pignole-
ria ritornasull’obiettivoEuropaeri-
pete il solito ritornello. L’Italia è
dentro l’unione monetaria. Bene,
ma non basta. «Abbiamo raggiunto
untraguardochenonpiùdiduean-
ni fa appariva molto lontano e ben
difficilmente raggiungibile». Meri-
to anchedelgoverno?«Occorrepri-
ma di tuttodareattoal governo d’a-
ver saputo bene valutare la capacità
del paese e la disponibilità degli ita-
liani ad accettare e sopportare que-
sti grandi sacrifici ed è stato molto
giusto che il presidente Prodi abbia
ringraziatolanazione».

Esaurita la parentesi dei compli-
mentidicircostanzainpocherighe,

ilpresidentedellaFiatspiegaconun
discoro di dieci cartelle perché la
stradasceltadalgovernoperentrare
inEuropaèquellasbagliata.«Lamia
opinione è sempre stata che l’Italia
sarebbe riuscita a raggiungere gli
stessi obiettivi anche procedendo
per un’altra via». La strada che sa-
rebbe piaciuto imboccare al presi-
dente della Fiat è quella del taglio
della spesa corrente. Questa via del
risanamento è stata seguita dalla
Gran Bretagna con la riforma del
welfar state. Romiti ha anche citato
il segretario del Pds: «Siamo consa-
pevoli del fatto che raggiungere i
traguardidiMaastrichteraunosfor-
zo a termine come ha detto ieri giu-
stamente D’Alema. Ma stare in Eu-
ropa comporterà uno sforzo strut-
turale permanente». Per restare in
Europa sono due, secondo Romiti,
le sfide che il paese ha davanti. La
prima è il risanamento dei conti, in
particolare la drastica riduzione del
debito pubblico; la seconda è lo svi-
luppo e l’occupazione. Per affron-
tarli, ha detto, serviranno«pesanti»
interventi strutturali sulla spesa
corrente, una revisione della spesa
sociale, un alleggerimento della
pressionefiscale».

R.C.

Il presidente della Confindustria, Giorgio Fossa a Parma Bruno/AP

Momenti imbarazzanti nella riunione di giunta. La vittoria di Della Valle, Abete e Merloni

L’assalto della vecchia guardia
fermò la «crociata» del presidente

IL RETROSCENA

DALLA PRIMA

Erano stati loro il cuore del-
l’opposizione alla linea dura, lo-
ro che avevano ricondotto la
Confindustria sulla strada del
buon senso. Allora sono andati
a festeggiare, mentre Fossa e i
suoi hanno scelto un altro risto-
rante, il Maria Luigia, per com-
mentare la riunione della giunta
a prepararsi all’indomani.
«Dimmi con chi vai a cena e ti
dirò chi sei», si potrebbe dire pa-
rafrasando il vecchio detto. E
per le due cene della Confindu-
stria la parafrasi funziona. «La
scelta della giunta è stata otti-
ma - ci ha ripetuto il giorno do-
po un soddisfattissimo Diego
Della Valle - Con la legge sulle
35 ore ci siamo trovati di fronte
una tavola con menù scelto da
altri. Possiamo dire che avrem-
mo preferito sceglierlo insieme,
ma alla fine dovevamo fare una
scelta ragionevole». E Luigi Abe-

te era doppiamen-
te contento perché
quell’accordo che
Giorgio Fossa
aveva minacciato
di disdettare pri-
ma di essere ri-
condotto a più
miti consigli era
stato firmatario.

Nella riunione
della Giunta - va
detto - le cose era-
no andate esatta-
mente come i tre
«amici»avevano
voluto. Avevano
quasi taciuto i duri, gli stessi che
fino a qualche ora prima aveva-
no minacciato fuoriscite e ven-
dette, a parte il giovane Pininfa-
rina che, evidentemente deside-
roso di emulare il padre che ave-
va disdetto l’accordo sulla scala
mobile, ha insistito per cancel-
lare la concertazione del luglio
93. E a parte i soliti veneti «ar-

rabbiati» che nei giorni prece-
denti la riunione di giunta ave-
vano minacciato in tutti i modi
di uscire dalla Confindustria e
di abbandonare Giorgio Fossa al
suo destino. Ma per il resto era-
no state le colombe a dettare le
condizioni. Giorgio Fossa aveva
letto agli oltre cento membri del-
la Giunta una prima volta il co-

municato e loro avevano chiesto
che lo rileggesse per essere sicuri
che non ci fosse neppure implici-
tamente un accenno alla disdet-
ta. E Fossa lo aveva letto una se-
conda volta? Incomprensione?
Diffidenza? amore di precisio-
ne? Sta di fatto che il presidente
della Confindustria ha dovuto
rileggere per la terza volta il co-
municato finale prima che que-
sto ricevesse il placet definitivo.
La linea dei «tre amici» era pas-
sata, spalleggiata ovviamente
dagli interventi di altri grossi
nomi della Confindustria che
anche in giunta avevano ripetu-
to il loro no alla disdetta: Marco
Tronchetti Provera, Pietro Mar-
zotto, Carlo Callieri. E la con-
clusione era stata unanime, an-
che i falchi avevano dovuto ac-
cettare la proposta di riaprire le
trattative con il governo e con i
sindacati.

Così per Giorgio Fossa è co-
minciata una nuova fase del suo

mandato. Presidente dell’indu-
stria, ma sotto stretta osserva-
zione. Da parte di chi rimane
convinto della necessità di rom-
pere e vuole vedere se il presiden-
te è davvero capace di far passa-
re i suoi contenuti al nuovo ta-
volo di trattativa. Da parte delle
colombe che non hanno assolu-
tamente gradito i suoi estremi-

smi, certo non gradi-
rebbero altre alzate
di testa, ma si aspet-
tano una trattativa
che porti alle azien-
de qualcosa di consi-
stente.

E infatti il presi-
dente di Confindu-
stria ieri era davvero
arrabbiato con tutti
e nelle sue conclusio-
ne non lo ha certo
nascosto. Come del
resto non aveva na-
scosto prima una
certa freddezza nei

confronti di Prodi. «Chi vuole
uscire dalla organizzazione è li-
bero di farlo», ha gridato agli
industriali del nord est che fan-
no questa minaccia un giorni e
uno no. «Non si può dire prendi
il kalashnikove parti e poi la-
sciarmi solo», ha urlato dalla
tribuna ai 1500 industriali rim-
proverandoli di avergli fatto fare

la crociata per la disdetta della
concertazione e poi di essersi ri-
tirati. Non c’è da stupirsi di que-
sta rabbia e di questa irruenza.
Per uno strano paradosso della
storia e della cronaca proprio
Giorgio Fossa, che solo tre giorni
fa non voleva più il dialogo coi
sindacati, oggi dei sindacati ha
estremamente bisogno.

In un giro di valzer si è ritro-
vato senza la dama da cui non
pensava dovesse mai essere tra-
dito. I sindacati, ora, gli servo-
no. E lo ha detto a chiare lettere
non risparmiando aperture e
speranze. «Abbiamo apprezzato
il sindacato - ha detto ieri nel
suo intervento - quando ha af-
fermato che non avrebbe discus-
so con il governo senza Confin-
dustria». Per Fossa quella di
Cgil Cisl e Uil è una «disponibi-
lità» importante. Da questa di-
pende oggi la continuazione di
una leadership intera e non di-
mezzata. [Ritanna Armeni ]

LuigiAbete
È luiadaver
firmato
l’accordodi
lugliodel ‘93e
ha fattodi tutto
pernonfarlo
cancellare tout
court

Diego
DellaValle
«Lasceltadella
giuntaèstata
ottima. Ilddl
nonvabene,ma
alla fine
dovevamofare
unascelta
ragionevole»
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L’INTERVISTA Nicola Tognana, industriale di Treviso

«Ho fiducia nel Parlamento»
«Il ddl sulle 35 ore fa cadere il patto sulla concertazione. C’è una soluzione».

L’INTERVISTA Emma Marcegaglia, giovani industriali

«Non accetto compromessi»
«Sull’orario abbiamo dato una possibilità, ma siamo pronti al referendum».

DALL’INVIATO

PARMA. ConlaGiuntastraordinaria
dell’altra sera, Confindustria sembra
aver recuperato la sua unità interna.
Almenodi facciata.Ealmenoaiverti-
ci: i duri e puri sono relegati aimargi-
ni dei distretti del nord est. Per due
ore i “falchi”e le“colombe”si sonosi
sono fronteggiati, si dice anche con
puntesopralerighe,maallafineilvo-
tosuldocumentodellaGiuntaèstato
unanime.

AncheNicolaTognana,presidente
dell’Unione Industriali di Treviso,
che ha dietro di sé la piccola impresa
piùricca,maanchepiùinsofferentee
scatenata nella deregulation dei mo-
delli sindacali, sposa senza riserve
mentalilalineadeldialogo.

Presidente,ildocumentoènato
durante la discussione in Giunta,
oppure lo avete trovatopreconfe-
zionatosultavolo?

«No, non era preconfezionato,
assolutamente. Quel documento
l’abbiamo elaborato e discusso a
fondodurantelaGiunta».

Sinoachepuntolei siriconosce
in esso? È proprio soddisfatto di
comesièconclusalariunione?

«E perché non dovrei esserlo? Io
credo che in attesa di un passo del
governo, la Giunta abbia espresso
una posizione di grande ragionevo-
lezza e di grande attenzione ai pro-
blemi del Paese. È una posizione sia
completamentecondivisibile».

Qual è la mossa che aspettate
dalgoverno?Qualisono,asuopa-
rere, le famose regole da riscrive-
re?

«Vede, l’accordo del ‘93 prevede
due livelli di contrattazione: uno
generale, dove si recupera l’aumen-
to del costo della vita, e l’altro in
azienda, dove si redistribuiscono i
livelli di produttività tra i lavoratori
e l’impresa. Di frontealla leggesulle
35 ore questo accordo finirebbe per
degenerare,perché il costodel lavo-
rosarebbedisicurosuperioreaquel-
lo che è stato, e che potrebbe essere,
l’incremento dell’inflazione. La
mossa che mi attendo, ed è unaopi-
nione personale, deve avere come

primo obbiettivo la salvaguardia di
quantodibuonoèstatofatto».

Sarebbe accettabile, per voi,
una legge sullariduzioned’orario
che contenesse alcune modifiche
indicatedaConfindustria?

«Forse sbaglierò, ma sono con-
vintocheinParlamentocisiamolta
gente di buon senso. Capiranno su-
bito che una legge che vuol calare
dall’alto l’orario di lavoro sulle im-
prese,equindiimpediscelacontrat-
tazione, sarebbe autolesionista per
il sistema produttivo. Vedrà, alla fi-
nelalascerannodecadere».

Il premier Romano Prodi ha di-
segnato uno scenario roseo per i
vostri investimenti nel Mezzo-
giorno. Le ritiene che con questo
sistemadi incentivi il Sudsiadav-
veroilnuovoGalles?

«Nonfacciamociillusioni,secon-
do me il sud diventa come il Galles
con i contratti di area, cioè se sarà
esteso il più possibile il modello di
ManfredoniaeaCrotone».

P.L.G.

DALL’INVIATO

PARMA. Loabbraccia egli stringe la
mano e gli grida un «bravo presi-
dente»,convinta.

Emma Marcegaglia, presidente
dei giovani industriali, a dispetto
dell’aspettominuto,rivelauncarat-
teredafalcochetraducepoiinparo-
le dure come pietre. Il tono pacato
che usa nel conversare stride con il
pesodellesueaffermazioni.

È la prima a pronunciare a tutto
tondo la parola “referendum” (ov-
viamente contro il disegno di legge
sulle 35 ore, se dovesse essere tra-
sformato in legge) che nemmeno
Berlusconi ha avuto il coraggio di
mettere sul piatto durante l’inter-
vento propagandistico dell’altro ie-
ri. In giunta ha sostenuto con pas-
sione la posizione di Giorgio Fossa.
E ieri, dopo l’intervento del presi-
dente del Consiglio Romano Prodi,
ha rilanciato quel termine che ha
aleggiatodurante tutteeduelegior-
natediconvegno,machenonèmai
uscito esplicitamente: referendum

abrogativo.
E se è possibile, l’esile industriale

che governa la parte giovane di
Confindustriahafattoanchedipiù,
arrivando a minacciare l’impossibi-
litàdiconcertare.

Allora, presidente, la giunta ha
deciso unanimemente di non
rompere con il governo. Anche se
l’opposizionealle35oreperlegge
restatutta.Leicosapensa?

«Penso che faremo la nostra bat-
taglia fino all’ultimo contro questa
legge. E se dovesse essere approvata
saremoi primi adappoggiare il refe-
rendum abrogativo. Già, arrivere-
mofinoaquesto».

Quindi, anche lei è per la linea
Fossa...

«Certamente. Nel suo discorso il
presidente ha chiarito anche a Ro-
mano Prodi cosa potrebbe succede-
re con quella legge. Ha detto con
chiarezza che gli imprenditori an-
che questa volta hanno dimostrato
grande senso di responsabilità e
nonhannovolutodefinirechiusala
concertazione».

Ma chi ha vinto fra Prodi e Fos-
sa?

«Sicuramente Fossa. Ha fatto ca-
pire a tutti, anche ai politici presen-
tri in sala, ciò chehannofattogli in-
dustriali in questa vicenda. Abbia-
mofattolanostraparte.Noinonvo-
gliamo che questo problema politi-
co si scarichi sui lavoratori. E siamo
assolutamente convinti che le 35
ore non creeranno nuova occupa-
zione, ma l’esatto contrario. Però
abbiamo anche dettocon altrettan-
ta chiarezza che o in brevissimo
tempo il governo metterà sul piatto
e penserà a risolvere davvero i pro-
blemi del Paese, oppure noi dovre-
mo dichiarare chiusa definitiva-
mentelaconcertazione.Seciòavve-
nisse,però, lacolpanonsarebbeno-
stra».

Nessuna possibilità, nessuna
apertura?

«Certo che sì. Diamo un’altra
possibilità.Maitempidovrannoes-
seremoltostretti».

A.Gue
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A colloquio con il direttore della London School of Economics

«Fondere liberismo
e socialdemocrazia»

Giddens: con Blair cerchiamo la «terza via»
DALL’INVIATO

LONDRA. Che piaccia o non piaccia
dietro l’idea dell’«internazionale di
centro sinistra» proposta da Tony
Blair in febbraio mentre andava ain-
contrare Clinton c’era un «lavorio
transatlantico», c’era un terreno dis-
sodatodai«wonks»,ovvero, in italia-
no, dai «secchioni». Nessuna im-
provvisazione, come risulta dalle in-
dagini fatte dal settimanale «New
Statesman». Il presidente americano
aveva portato all’incontro i due più
brillanti «wonks» del
partito democratico,
che lavorano alla piat-
taforma di Al Gore per
il 2000, due nomi da ri-
cordare: Elaine Ka-
marck e Joe Nye, en-
trambi accademici di
Harvard. E Blair aveva
con sè Anthony Gid-
dens, il direttore della
London School of Eco-
nomics, che di questo
tipo di gente, a Londra,
èunleaderpervocazio-
ne e ambizione. Si trat-
ta di altro che di un puro «allarga-
mento» della sinistra verso il centro.
Il «lavorio transatlantico» cerca di
tracciare la mappa della «terza via»,
terza tra socialdemocrazia e neolibe-
ralismo, dove è in gioco una nuova
concezione del welfare e una nuova
praticadellademocraziacheprevede
ampio uso di referendum, sondaggi,
«focusgroups», riunionidigruppise-
lezionati su temi: tutti strumenti che
Peter Mandelson, un altro degli uo-
minichiavediBlair, chiamaasoccor-
so per fronteggiare la crisi della de-
mocrazia rappresentativa. Dalla
stanza di comando della «Lse» (5626
studenti, quasi metàpost-laurea,
conta tra i deputati 35 suoi ex alunni
oinsegnanti, 40 tra iLords), inunan-
golodelvetustoedificiodiHoughton

Street il problema della «reinvenzio-
ne della politica» per il nostro tempo
si carica di una ulteriore comprensi-
bileambizione:questopalazzogrigio
scurohaavutounasortadiegemonia
globaleprimanellastagionedellasua
fondazione (i coniugi Webbs) con il
socialismo fabiano, poi con Lord
William Beveridge e la creazione del
modernowelfarestate.Edhaguidato
le danze, la Lse, anche nella stagione
delneoliberalismothatcheriano,for-
tedeisuoiHayekePopper.

Non ha trovato un nome più

popolare per questa «terza via»,
prof.Giddens?

«Non ancora ma non disperia-
mo. Si tratta di definire una struttu-
ra che riesca a collegare valori che
appartengono più strettamente al-
liberalismo, come la libertà indivi-
duale, a quelli su cui insistono i so-
cialdemocratici, come una ragione-
vole sicurezza per la nostra vita. Si-
tratta di qualcosa di simile a quello
che si è fatto in Italia, creando un
energico movimento di centrosini-
stra che costruisca nuove alleanze,
ma che sembra stare al di là dei due
vecchi sistemi politici. C’è un libe-
ralismo che nessuno più, neanche
tra i suoi tifosi, può interpretare co-
me una filosofia del libero mercato
senza limitazioni e c’è unasocialde-

mocrazia chehamoltevirtùmache
non si può presentare come la via
del futuro. Due filosofie che sono
anchefigliedellaguerrafredda».

Edovestalaterzavia?
«Non è secondo me qualcosa che

sta a metà tra le due, è una soluzio-
neche va «al di là» e che implica un
ripensamento dei valori politici e
dellestrategie.C’èunaagendaenor-
me davanti a noi che comprende la
ristrutturazione dell’economia, il
futurodelwelfare, laposizionedella
famiglia, il rapporto tra locale e glo-
bale. Se si va a fondo di ciascuno di
questi problemi verrà fuori una so-
luzione che non è quella della vec-
chia sinistra enemmeno quella del-
la nuova destra. È il Centrosinistra,
in qualunque modolosivorràchia-
mare, quando si troveràun termine
migliore. È questa la politica che
può pilotare le grandi rivoluzioni
delnostrotempo».

La vecchia forma socialista del-
la sinistra internazionale sarà ca-
pace di aggiornarsi e di fare sua
questanuovavisione?

«Losperoproprio».
Ma la proposta di Tony Blair di

una internazionale del centrosi-
nistranonvaoltrequellaforma?

«Certo l’idea ha provocato un bel
po’ di rumore, molta gente ne è ri-
mastascossa, perché l’ha intesa co-
me una americanizzazione della si-
nistra. Non sono il portavoce di
Blair e non posso parlare per lui, ma
io la interpreto in questo modo:
l’internazionale socialdemocratica
è la prima base sulla quale produrre
il ripensamento di cui stiamo par-
lando, ma ci deve anche essere, bi-
sognaaccettarechecisia,uncentro-
sinistra,nonsoltantounasinistra».

Equestochecosavuoldire?
«Il centrosinistra non può essere

secondo me una forma di compro-
messo, una sinistra che muove ver-
so il centro. Qui si stratta proprio di

adottare alcuni valori liberali che
possono muoversi insieme ad altri
tradizionalidellasocialdemocrazia:
più libertà e autonomia agli indivi-
dui in un mondo dove tutti voglio-
no questo. È quello che la gente
vuole e non si può rifiutarlo. Non
regge la cultura della tradizione,
guardatele indicazionidell’Euroba-
rometro (il rilevamento periodico
delle tendenze politiche e culturali
sostenutodaBruxelles,Ndr)suigio-
vani: non rispettano l’autorità,
chiedono più libertà di espressione
pergliindividui.

E questo che rapporto ha con il
centrosinistra?

«In senso esteso questo deve di-
ventare uno degli obiettivi della si-
nistra mentre è stato tradizional-
mente un obiettivo liberale. Perciò-
va bene l’internazionale socialista,
ma senza imprigionarsi nelle vec-
chie categoriedi pensiero. C’é biso-
gno di essere un po’ avventurosi in
questo.Questaèperlomenoladire-
zioneincuiguardoio».

Le sue idee sul «welfare positi-
vo», la «generative policy», lo sta-
to suscitatore di iniziativa indivi-
duale, comediventanoinconcre-
topoliticadigoverno?

I programmi vanno organizzati
intorno a due temi essenziali: uno è
il rapportotrarischioesicurezza, sia
nel sistema di welfare che nell’eco-
nomia. Il vecchiosistemadiwelfare
proteggevamasenzametterelagen-
te in condizione di affrontare il ri-
schio e senza spingerla a farlo. E l’i-
dea di affrontare il rischio si collega
direttamente a quella della respon-
sabilità. Nonsiamoabituati a tocca-
re la questione del rischio quando
parliamo di welfare. Sappiamo tut-
to sulla funzione del rischio nell’e-
conomia, di come si un medium
energetico e stimolante circa il mo-
dodi fare denaro, mentre in altri
contesti abbiamo bisogno di mini-

mizzarlo. Questi due aspetti, fun-
zionedel rischioenecessitàdimini-
mizzarlo incerti casi ci devono esse-
reanchenelwelfare.

In pratica rischio e responsabi-
lità significano spingere verso le-
pensioniprivate,comeproponeil
piano del governo presentato ora
dalministroFrankField?

«Non solo, significa anche for-
mazionecontinua,capacitàdicam-
biare più volte lavoro, spirito di ini-
ziativa.Poic’è laquestionedell’eco-
nomiamista».

Economia mista tra pubblico e
privato?

«No, l’economia mistasidevede-
finire oggi non in rapporto alla pro-
prietà, manell’equilibrio tra regula-
tion e deregulation. Non possiamo

continuare a credere che deregula-
tion, come pretende la destra, sia la
stessa cosa che libertà. La libertà in-
vece nasce in certa misura dalla re-
gulation, sia che essa sia esercitata
dallostatosiadaaltreagenzie.

Queste sono elaborazioni con-
cettuali. Il governo britannico
vuoletradurleinatticoncreti,ma
la Carta verde presentata dal mi-
nistro Frank Field sembra ancora
una carta di principi, più che di
fatti.

È vero tuttavia da quella Carta
non sarà così difficile ricavare gli at-
ti, perché da unaparte la riformaof-
frirà dei benefici che saranno accet-
tati ovviamente bene, dall’altra pe-
rò fornirà qualcosa che i sistemi di
welfare di solito non forniscono,

ovvero l’opportunità di prendere
una iniziativa, di introdurre un
cambiamento nella vita che raffor-
za gliindividui. Con mezzi fiscali,
con erogazioni, con formazione la-
voro, unoperaio, una lavoratrice,
verranno incoraggiati a cercare una
nuova attività, ad affrontare una
svolta. Meno erogazioni per la di-
soccupazione più investimento sul
capitale umano. Non basta dare la
sicurezzaa unamadreconunfiglio,
bisogna metterla in condizione di
diventare più autonoma e indipen-
dente. Più importantedella sicurez-
za è poter affrontare dei rischi. Que-
sto è un valore liberale estraneo alla
tradizionesocialdemocratica».

Giancarlo Bosetti

I deputati
inglesi sono
stanchi

I deputati britannici sono
stanchi. Soprattutto i
laburisti, snervati dallo
stress, dal sonno perduto e
dagli obblighi professionali e
familiari. Tre mesi dopo la
loro elezione, dice la stampa
britannica, 65 deputati di
ogni partito politico
interrogati dagli psicologi
dell’Università di
Manchester, si sono
lamentati di turbe del sonno,
problemi gastrici, stress,
talvolta depressione. I
deputati laburisti soffrono
più dei loro colleghi
conservatori.

Vecchia
sinistra e
nuova destra
non hanno
soluzioni Max Nash/aP
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Torino, Edoardo Massari si è impiccato nella cella delle Vallette in cui era rinchiuso da tre settimane

Anarchico si uccide in carcere
Era accusato degli attentati in Valsusa
Due giorni fa il Tribunale della libertà aveva confermato l’arresto

Novi Ligure, ore contate per l’assassino

Metronotte uccisi
Tutti i sospetti
su un solo uomo

TORINO. Drammatico epilogo della
vicenda degli ecoterroristi anarchici,
accusatidalprocuratoredellaRepub-
blica di Torino Maurizio Laudi di al-
cuni attentati inValsusacontro l’alta
velocità ferroviaria. Edoardo Massa-
ri, 35anni,di Ivrea, arrestato tresetti-
mane insieme alla fidanzata argenti-
na Maria Soledad Rosas e all’amico
Silvano Pelissero con l’accusa di atti-
vità sovversiva, si è suicidato nel car-
cere delle Vallette, dove ieri si sono
recati numerosi parlamentari tra cui
Piero Fassino e Furio Colombo. Ieri
l’altro, ilTribunaledella libertàdiTo-
rino aveva negato aMassari la scarce-
razione e gli arresti domiciliari. E per
unostranoecinicogiocodeldestino,
sempre venerdì scorso era stata chiu-
sa dal sindaco di Collegno la villetta,
occupata abusivamente da alcuni
squatters,nellaquale tresettimanefa
la Digos aveva sequestrato materiale
definito«compromettente».

Verbalmente dura la reazione dei
ragazzi dei centri sociali. Incorteoun
centinaiodipersone,partitedall’abi-
tualeradunodelBalondiPortaPalaz-
zo e controllate a vista da un pattu-
glione di carabinieri e polizia, si è
mosso verso il centro cittadino. Die-
tro lo striscione con la scritta «Assas-
sini», punk, anarchici, gruppi comu-
nisti, residuiextraparlamentari invia
di estinzione, in una parola squat-
ters, hanno poi raggiunto il munici-

pio, davanti al quale la manifestazio-
nesièscioltapacificamente.

Edoardo Massari è stato ritrovato
dagli agenti di custodia intorno alle
5,30 di ieri mattina, penzolante dal
pomello del letto a castello della cel-
la,dacui l’uomosieralasciatoandare
con una striscia di lenzuolo intorno
al collo. Il detenuto era solo in cella.
Crisidepressiva?Èl’ipotesicheracco-
glie maggiore credito, suffragata an-
che dalla testimonianza di Pasquale
Cavaliere, il consigliere regionale dei
Verdi che mercoledì eraandato a tro-
vare Massari in carcere, dopo aver ri-
cevuto il giorno prima un suo tele-
gramma. «Mi aveva abbracciato
piangendo-raccontaCavaliere-, sfo-
gando le sue preoccupazioni, in par-
ticolare il timore che il carcere fosse
troppo duro per la fidanzata, Maria
Soledad (trasferita da ieri in isola-
mento,ndr)».

Un miscuglio di sentimenti ed
emozioni sovrapposti che ormai
correvano ognuno per conto pro-
prio, senza più una logica, se non
quella in cui la carcerazione co-
mincia ad avere il suo peso inso-
stenibile. «Certo, aveva ammesso
le sue responsabilità, chiamandole
”cazzate” - prosegue il racconto
Cavaliere -, ma continuava a insi-
stere sulla sproporzione tra i reati
effettivamente commessi e i capi
d’accusa. Sosteneva che si era trat-

tato di gesti emulativi: attentati di
modesta portata a rimorchio di
quelli più consistenti che sono sta-
ti rivendicati dal gruppo terroristi-
co “Lupi Grigi”. Ma privi di colle-
gamenti diretti o indiretti con gli
ecoterroristi della Valsusa».

Una morte annunciata? Se avvi-

saglie vi sono state, nessuno si è
preoccupato di sviscerarle. E ciò né
all’interno del carcere, né tra i ma-
gistrati la cui inchiesta (partita in
sordina per una serie di contrat-
tempi, proprio Massari si era ac-
corto di una microspia inserita
nella sua auto) rimane a tutt’oggi

circoscritta a personaggi di secon-
do piano e, comunque, orientata
in un’unica direzione, la pista
anarchica. Fino a martedì scorso,
però, Edoardo Massari era tran-
quillo, in attesa del dibattimento
davanti al Tribunale della libertà.
Lo prova una sua lettera con la da-
ta del 24 marzo spedita alla reda-
zione di «Radio Black-out», l’emit-
tente di area che trasmette sulla
frequenza 105,250 del Piemonte. I
redattori, ai quali è stata recapitata
ieri mattina, l’hanno letta ai mi-
crofoni della radio. Poche righe at-
traverso le quali Massari stigmatiz-
za «l’ennesima montatura e la tor-
tura di rimanere in carcere» e non
cela la rabbia di scrivere lettere a
Maria Soledad (detenuta nel repar-
to femminile delle Vallette) che
«la posta interna impiega tre gior-
ni a percorrere 100 metri».

Una rabbia destinata a cadere
nell’oblìo per lasciare campo aper-
to alla disperazione nelle 24 ore
successive, dinanzi alle contesta-
zioni della procura. Dice Cavaliere,
cercando una spiegazione logica:
«Massari forse si è sentito smarrito,
prigioniero di un meccanismo più
grande di lui e, forse, per alcuni
versi sfuggito di mano anche alla
procura».

Michele Ruggiero
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NOVI LIGURE (Al). Ieri sera si atten-
deva soltanto l’esito di una prova
tecnica, forse balistica, che doveva
giungeredaRoma,perfarscattare le
manetteaipolsidiquellocheormai
sembra rimanere l’unico sospettato
per l’assassinio dei due metronotte.
E se la conferma arrivasse in carcere
potrebbe finire un professionista
molto noto nella zona, un uomo
che ha cercato fino all’ultimo di de-
pistare le indagini. Per cercare di
sviare l’attenzione avrebbe persino
trovatoilmododifar finireinSicilia
il telefonino del viado che era rima-
stosullasuaauto.

Gli investigatori dunque cono-
scerebberoilnomeeilvoltodell’uo-
mo che, sorpresodaiduemetronot-
te con il transessualeche avevacari-
cato sulla propria Mercedes, ha fat-
tofuocouccidendoli.

Dopo il sopralluogoallavilla din-
nanzi alla quale è avvenuta la trage-
dia, conclusosi nel primo pomerig-
gio, ilpmAndreaCancianihadetto:
«Sono ottimista». Meno di due ore
dopoilmagistratohaconvocatoun
vertice con gli investigatori di poli-
zia e carabinieri in Procura, ad Ales-
sandria.

Negli ambienti investigativi sem-
bra comunque trapelare ottimi-
smo. Secondo alcune indiscrezioni,
l’esito della prova tecnica sarebbe
soltanto l’ultimo tassello di un puz-

zle ormai completato. L’arresto del-
l’assassino - lasciano intendere fon-
ti investigative - potrebbe rivelarsi
una sorpresa di grande effetto. Si
tratterebbe di un insospettabiledel-
la zona che avrebbe sparato per evi-
tare di avere testimoni di quella sua
imbarazzante situazione. L’uomo
avrebbe ucciso i metronotte perché
sorpreso con il viado a sua volta fat-
to segno di un colpo per fortuna
non letale. Sempre secondo indi-
screzioni l’uomo avrebbe agito in
questo modo per tutelare la sua re-
putazione ma anche per evitare
enormidanniallasuaprofessione.

Una singolare «novità», ancora,
peraltro, non ufficiale, è inoltre tra-
pelata nel pomeriggio a Novi Ligu-
re. Secondo le indiscrezioni trapela-
te, laCriminapolsi starebbeinteres-
sando al caso perché sarebbe stato
trovato in una località non meglio
definita della Sicilia, il telefonino
del viado che era rimasto nella vet-
tura del cliente-assassinio. Se il par-
ticolare fosse confermato, gli inqui-
renti si troverebberoadoverrisolve-
re un nuovo interrogativo per capi-
re e spiegare come mai il cellulare di
Julio Castro, abbia «percorso», un
tragitto così lungo dopo il «fattac-
cio» avvenuto nella notte di marte-
dì scorso a Novi Ligure. Una delle
ipotesièchepotrebbetrattarsi,sem-
pre che il particolare risultassevero,
di un tentativo di depistaggio mes-
so in atto dal sospettato numero
uno.

Ieri mattina, al termine del so-
prallugo, a «Villa Minerva», il sosti-
tuto procuratore Andrea Canciani
che conduce l’inchiesta «Stiamo la-
vorando-haaggiunto-e leindagini
si fanno ascoltando persone e rico-
struendo situazioni». Ad accompa-
gnare il magistrato, oltre al proprie-
tario della Villa, Roberto Percivale,
c’eranoanchei funzionaridellaCri-
minapol, chiamati, pare, per svol-
gere accertamenti tecnici particola-
ri. Il sostituto procuratore Canciani
ha escluso, sempre rispondendo al-
le domande dei giornalisti, l’ipotesi
di un serial killer che era stata fatta
da alcuni mezzi di informazione.
«Allo stato attuale - ha riferito - non
abbiamo elementi che ciportino ad
associarequestodelittoadaltri».Ri-
ferendosi poi alviado venezuelano,
Julio Castro, ferito dallo stesso as-
sassino dei due vigilantes, il magi-
stratoharibaditocheègiàstatosen-
tito diverse oltre e che sono previsti
ulteriori interrogatori per chiarire
ulteriormente la sequenza che ha
portatoall’omicidio.Naturalmente
il venezuelanosarebbe ancheunte-
ste decisivo perché può riconoscere
ilsuoclienteassassino.

Edoardo Massari Ansa

Febbre del gioco, in calo Totocalcio e Totogol

SuperEnalotto, stavolta
nessuno azzecca il sei

Ferrovie, ancora un incidente nei pressi della stazione di Castello. Aperta un’inchiesta

Scontro fra due treni merci a Firenze
Deragliano due vagoni, nessun ferito. I macchinisti accusano: «È colpa della mancata manutenzione».

ROMA. Stavoltanessunohaazzecca-
to il seialSupeEnalotto(cheavevaun
jackpot di 6 miliardi e 976 milioni).
Lacombinazionevincenteera16,40,
50, 58, 62, 63, numero jolly 5. Ai cin-
quesonocomunqueandatioltre165
milioni; aiquattropocopiùdiunmi-
lione; ai tre, solo 90mila lire. Il mon-
tepremi superava i 10 miliardi e 600
milioni.ComunqueilSuperEnalotto
ha messo leali ehapreso ilvoloverso
il secondo record della sua vita per
volume di giocate: ieri pomeriggio le
stime già parlavano di 40 milioni,
contro i 49 milioni del 17 gennaio, il
giornofatidicodei12miliardidiPon-
carale. Un boom propiziato non solo
dal montepremiparticolarmenteap-
petitoso,maanchedallachiusuraan-
ticipata delle giocate di Totocalcio e
Totogol, «ritiratisi» un giorno prima
per l’anticipo di tre partite di serie A.
Lacorsaallequattordicimilaricevito-
rie SuperEnalotto faceva registrare, a

quattro ore dalla chiusura, un incre-
mentodel17,5%rispettoallegiocate
di sabato scorso. Un successo specu-
lare rispetto al calo del 20% fatto se-
gnare da Totocalcio e Totogol, i cui
giocatoripiùaffezionatisisonoquin-
di visti ridurre sensibilmente il mon-
tepremi, attestato questa settimana
rispettivamente a 15 miliardi e 800
milionieapocomenodi11miliardie
900milioni.Quelladi ieriseraèstata-
l’ultima estrazione «criptata» per lot-
toeSuperEnalotto:mercoledìprossi-
mo ci sarà l’esordio televisivo su Rai-
due. La trasmissione legata all’estra-
zione dei numeri del lotto in diretta
partirà lunedì, e alla Sisal si «augura-
no che si parlerà anche di SuperEna-
lotto, altrimenti sarebbe un peccato
per i dieci milioni di giocatori a setti-
manachesidedicanoalSuperEnalot-
to e che avrebbero interesse a cono-
scere almeno la combinazione vin-
centeeilmontepremi».

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Ennesimo scontro tra due
treni a Firenze.Teatro dell’incidente,
questa volta, è la zona dell’Olmatel-
lo, amenodiunchilometrodallasta-
zionediFirenze-Castellodovelunedì
scorsoc’èstataladisastrosacollisione
tra l’Eurostar Roma-Bergamo e un
treno regionale che è costata la vita a
Marcello Mannucci. E ieri un nuovo
incidente tra due treni ha riportato
alla ribalta il tratto ferroviario fioren-
tino. Per fortuna l’incidente è avve-
nuto tra due treni merci e, oltre ai
danni materiali ad alcuni vagoni,
nonc’èstatoalcunferito.

Erano appena passate le 23.30 di
venerdì sera quando due vagoni di
un convoglio merci partito da Bolo-
gnaedirettoaSanRossore(Pisa)sono
usciti fuoridaibinariehannocolpito
unvagonediunaltrotrenomerciche
in quel momento stava transitando

sul binario parallelo. Il primo convo-
glio è deragliato, mentre il secondo
ha perso il portellone del vagone col-
pito.Dalleprimeindaginideitecnici,
eperammissionedellostessodiretto-
re della zona centro nord delle Ferro-
vie, Carmelo Abbadessa, a causare
l’incidente dovrebbe essere stato un
guasto aunodeiduecarri eper lapre-
cisione la fuoriuscita di circa tre cen-
timetri dell’assale anteriore. Nono-
stante l’incidente, spiegano alle Fer-
rovie, non vi sono stati disagi per i
passeggeri.Sultrattodoveèavvenuta
la collisione transitano solo i veicoli
merci, mentre il traffico passeggeri
dellaFirenze-Pisautilizzaaltriduebi-
nariadiacenti.Nelpomeriggiodiieri,
in ogni caso, anche i binari ostruiti
sonostatiliberati.

Il nuovo incidente ha riaperto, ov-
viamente, il vortice delle polemiche,
mentrelaprocuradellaRepubblicadi
Firenze ha avviato immediatamente

un’inchiesta. Gli accertamenti, ha
spiegato il sostituto procuratore Em-
maCosentinocheconduceleindagi-
ni, «saranno né più némenocomese
vi fosse stata una strage». Per il magi-
strato, tuttavia, «tranquillizza il fatto
che non ci siano stati danni a perso-
ne. Ma gli accertamentidevono esse-
re fatti sulle causee sulleeventuali re-
sponsabilità, soprattutto in un mo-
mento come questo». Il magistrato
ha disposto l’immediato sequestro
dei carri incidentati ed i registratori
tachigrafici dei convogli e, con ogni
probabilità, gli accertamenti tecnici
verranno affidati agli stessi periti no-
minati dal sostituto procuratore
Alessandro Nencini, titolare dell’in-
chiesta sull’incidente tra il pendoli-
no ed il treno locale. Se per la magi-
stratura le indagini sono ancora allo
stato iniziale, per i ferrovieri il colpe-
volehagiàunnomeeuncognome:le
Ferrovie e la mancanza di manuten-

zione dei treni. «Una volta veniva ef-
fettuatouncontrolloalgiorno-pole-
mizza Ezio Gallori, leader storico dei
macchinisti -adessosesièfortunatisi
arrivaaunaverificaalmese».Perque-
stoGallori attende«che leFerrovie li-
cenzino, come hanno fatto con i
macchinisti, quei dirigenti che han-
no distrutto il sistema dei controlli e
dellemanutenzioni».

Macchinisti del Comu e capista-
zione dell’Ucs, intanto, confermano
lo sciopero del primo aprile. L’asten-
sione dal lavoro dei capistazione sarà
dalle seidellamattinaalle21,mentre
imacchinistisi fermerannodalledie-
ci di mattina alle 17. Le Ferrovie assi-
cureranno alcuni servizi, mentre lu-
nedì saràdifficileviaggiarepernavea
causa dello sciopero del personale
marittimocheinizieràall’unadinot-
teedureràfinoall’unadimartedì.

Enzo Risso

Toni Negri, in carcere in Italia dopo una lunga latitanza a Parigi, parla di indulto, del Sessantotto e del caso Moro

«Il mio ritorno? Un errore di valutazione»
L’ex leader e la sua vicenda giudiziaria: «Mi sfuggiva la vischiosità del nostro paese». La storia del terrorismo: «Riformismo, estremismo armato».

L’INTERVISTA

ROMA. Nella decisionedi costituirsi,
lasciando la Francia dove viveva sot-
to da1983,Toni Negri è ricorsoauna
sortadiatto simbolico: faredaapripi-
sta all’indulto, al superamento delle
leggid’emergenza.212sonoleperso-
ne attualmente detenute per terrori-
smo; di queste 166 condannate per
reati di sangue. Il filosofo, in passato
professore a Padova, in passato diri-
gente di Potere Ope-
raio, aveva da scontare
(quando è tornato il
primolugliodello scor-
so anno) la pena resi-
dua inflittagli al pro-
cesso 7 Aprile: 4 anni e
sette mesi. Riguardo al-
l’indulto: sì di Pietro
Folena, responsabile
Giustizia per i Demo-
cratici di sinistra, che
invita il Parlamento a
«un gesto di forza».
Qualche apertura da
parte di Franco Marini,
segretario Ppi. Intanto, primo firma-
tario Cesare Salvi (con Ersilia Salva-
to), viene depositato inSenato un di-
segno di leggedimodificadell’art. 79
della Costituzione (per l’amnistia e
l’indulto non sarebbe più necessaria
la maggioranza dei due terzi del Par-
lamento,malamaggioranzaassoluta
diciascunacamera). Infine,esprimei
suoi dubbi il ministro alla Giustizia
Flick, ilqualesidicecontrario«asolu-
zioni generalizzate e indiscrimina-

te». Meglio procedere «caso per ca-
so»; ma la motivazione appare poco
comprensibile tecnicamente, giac-
chél’indultononsifacasopercaso.

Ecco lo scenario che fa da sfon-
do alla questione dell’indulto.
Senza dimenticare il «no» della
Corte d’appello di Milano alla ri-
chiesta di revisione del processo
Calabresi.Valgonoancora,Negri,

lemotivazionichel’hannospinta
atornareinItalia?

«Ilproblemafondamentaleerari-
stabilire un rapporto con questo,
che è il mio Paese, nel quale voglio
ricostruirmiunavita.Quantoall’in-
dulto - che è l’aspetto politico della
mia scelta - nei mesi trascorsi in car-
cere,hoperlomenoscopertoalcune
cose.L’indultohaunamaggioranza
parlamentare, dal Ppi fino a Rifon-
dazione. Questa maggioranza, pe-

rò, è bloccata daunanormacostitu-
zionale che prevede, per l’approva-
zione della legge, i due terzi del Par-
lamento. La norma fu un atto di sfi-
da di Craxi al Parlamento nel mo-
mento in cui emergevano i proble-
mi del finanziamento dei partiti.
Oggi la maggioranza parlamentare
è bloccata dal ricatto dell’opposi-
zione che vorrebbe unire l’indulto

all’amnistiaperTangentopoli».
So bene che la proposta di in-

dulto, consistentenelcondonodi
unapartedellapena, ècosadiver-
sa dall’amnistia. Tuttavia, lo Sta-
to non dovrebbe essere garante
dei diritti di tutti? A meno che lei,
Negri,nonadotti la logicadeidue
pesi, due misure, a seconda che il
fenomeno sia quello terroristico
oppuredellacorruzione.

«Penso - per come vanno le cose

inItalia-cheprimaopoisiarriveràa
un’amnistia o comunque a una re-
golamentazione dei fenomeni di
corruzione. Il “terrorismo” o me-
glio, gli atti che vanno sotto la cate-
goria trascendentale del terrorismo
e che chiamerei piuttosto di rifor-
mismo, di estremismo armato, so-
no terminati; i processi sono fatti.
Dunque, si tratta di chiudere un’e-
poca storica. Di chiuderla il meglio
possibile. Per i reati di corruzione, si
chiudano i processi e poi, evidente-
mente, se esiste l’utilizzo di stru-
menti eccezionali che sono stati
messi in piedi per reprimere un si-
mile reato, in assenza di una sua ri-
petizione, mi sembra che anche in
questo caso si potrebbe ricorrere a
misurediclemenza».

Insisteresull’indultononsigni-
fica incastrare la questione nella
fondazione della Seconda repub-
blica?

«È un punto estremamente im-
portante se si vuole andare verso la
fondazione di nuove istituzioni.
Non so se una simile necessità poli-
tica sia emersa in coincidenzacon il
mio ritorno; ci ho lavorato molto.
Mesi passati a occuparmi di questo
tema più che della mia libertà. Pro-
babilmente,hofattomale».

Quando dice che bisogna chiu-
dere con gli «anni di piombo», si-
gnifica che dà credito a questa
giustizia, che la considera non in-
giusta,ononpiùingiusta?

«Non considero la giustizia né
giusta né ingiusta. Se avessi deciso
di ragionare in questi termini, avrei
dovuto chiedere la revisione dei
mieiprocessi.Aqualescopo?Ognu-
no di noi sa come sono andati.Mol-
tiprocessi furonocarichidiingiusti-
zie e di eccezionalità, per via delle
leggi emergenziali. Ho avuto quat-
tro anni e mezzo di carcerazione
preventiva; i miei compagni sono
statituttiassoltiinappello».

Ammettiamo che il ceto politi-
co, perlomeno una parte, sia per
superare una fase storica tanto
terribile; dall’altro lato c’è, però,
la reazione negativa, di rifiuto,
dell’opinione pubblica. Non è il
segnale di un distacco profondo
traPaeseeParlamento?

«Inrealtà,nonsièfattavalerenel-
l’opinione pubblica o dentro gli or-
gani mediatici una discussione su
cosa siano stati gli anni Settanta.
Anni banalmente liquidati. Quella
storia è un grande “rimosso”. Ho
l’impressioneche,dalpuntodivista
dell’opinione pubblica, la mia pre-
senza, il mio ritorno siano stati più
dannosi che utili. Forse ho compiu-
to un errore di valutazione. Non
avevo immaginato che i margini di
discrezionalità della magistratura
nell’applicazione delle leggi fossero
talmente ampi. Mi ero dedicato a
leggere, studiare delle leggi ma sen-
za assolutamente rendermi conto
dell’attuale prassi della giustizia. E

poi, mi sfuggiva il grado di vischio-
sità non solo delle facce, dei lin-
guaggi, ma istituzionale-burocrati-
ca,diquestoPaese».

Sequestro Moro. Molti hanno
ripetutochecisonoancoratroppi
misteri.Copertidallavischiosità?

«Inutile fareventicinqueprocessi
Moro quando si sa perfettamente
come sono andate le cose. Piutto-

sto, imisteri esistono dove tutti li ri-
conoscono: vale a dire nel fenome-
no stragista che non è certamente
fenomeno legato alla sinistra, al
movimento. Aggiungo che la sini-
stra ex comunista è legata agli anni
Settanta in termini drammatici e
ancorasettari.Grossoerrore.Perché
la sinistra italiana non è riuscita a
gestire il Sessantotto a differenza di
quella europea? Perché ha avuto
questomovimentonemico»?

Quando si comincia a sparare
gli spazi si restringono.Sessantot-
to come modernizzazione, possi-
bilità di ricambiodiunaclassedi-
rigente invecchiata oppure an-
nuncio, premonizione di quella
scia di sangue che avrebbe con-
dottoallamortediMoro?

«Considero il Sessantotto e din-
torni - gli anni Sessanta americani,

gli anni Settanta euro-
pei e italiani - l’unica
data utile per orientar-
ci nella storia contem-
poranea. Il Sessantotto
taglia indue il Ventesi-
mo secolo; mette in
contatto gli studenti,
la forza intellettuale
nascente, con i feno-
menidellaproduzione
mentre segna la fine
dell’epoca neocolo-
niale. Infine, rappre-
senta il punto di rottu-
racriticodellagestione

socialista del capitalismo che si da-
va nei paesi dell’Est. D’altronde, al
Sessantotto risponde, come nume-
ro rovesciato, l’Ottantanove. La
mortediMoroèstatail simbolodel-
la fine di una classe politica, di un
certo modo di gestire le cose, laddo-
ve le Br erano un’escrescenza, una
scheggiaimpazzitarispettoalmovi-
mento,aquellarotturad’epoca».

Letizia Paolozzi

La storia
degli anni
Settanta
è un grande
“rimosso”

Inutile fare
25 processi
per Moro
Si sa come
è andata
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Domani in prefettura si decide la realizzazione del centro di «permanenza» per gli stranieri colpiti da decreto di espulsione

Il rebus di via Corelli
GUERRA IN CONSIGLIO

In piazza
per il voto
nei Cdz

Il filo spinato c’è ancora. In via Co-
relli è l’unica traccia che le ruspe che
nel 1995 hanno raso al suolo quello
chefuuncentrodiprimaaccoglienza
nonhannopotutocancellare.Eades-
so, tra quei muri, cheper ilmomento
vedono soltanto il transito di sparuti
gruppi di clandestini che dimorano
nei cascinali abbandonati e in qual-
che baracca all’ombra della tangen-
ziale Est, tornerà una struttura per
immigrati. Non più per la prima ac-
coglienza,mapiùprobabilmenteper
l’ultima.Qui, infatti, potrebbesorge-
re la struttura che ospiterà 120-150
immigrati clandestini raggiunti da
decretodiespulsionee inattesadico-
noscerel’esitodelricorsoalTar.Inso-
stanza si tratterebbe di un’opportu-
nità di alloggio offerta a chi intende
avvalersi di un diritto riconosciuto
dalla leggesull’immigrazione,quello
di ricorrere contro il provvedimento
di espulsione, ma che sembra desti-
nataacreareproblemidigestione.

Il Comune «non ne sa nulla», al-
meno stando alle parole del vicesin-
daco De Corato. Che comunque pre-
cisachel’areadiviaCorelli«appartie-
ne al Demanio dello Stato e il Comu-
ne può essere coinvolto soltanto per
le concessioni edilizie». Ma intanto
prefetto e questore sono già al lavoro
attorno a questo progetto (edopo un
sopralluogo sul posto è stata pro-
grammataunariunioneinprefettura

per domani) con l’obiettivo di met-
terlo a punto entro un paio di setti-
mane. Gli ospiti del centro di «osser-
vazione», saranno sorvegliati o sa-
rannoliberidicircolarealdifuoridel-
le mura di via Corelli? Questo è uno
degli aspetti più delicati e meno pre-
cisati dalla legge. «Si potrebbe pensa-
re di affidare la sorveglianza a sogget-
ti diversi dalle forze dell’ordine - ipo-
tizza il segretario cittadino del Pds
Franco Mirabelli - ma il problema
principale è piuttosto quello di ren-
dere queste struttureagibili evivibili.
Questa è l’unica soluzione praticabi-
leper tutelareundirittodegli stranie-
riedèunsistemagiàapplicatoinGer-
mania». Anche il presidente della
commissione Giustizia della camera,
Giuliano Pisapia, sottolinea la neces-
sità di «trovare soluzionichegaranti-
scano la sicurezza ai cittadini ma an-
chelasolidarietàagliimmigrati».

È più scettico don VirginioColme-

gna,dellaCaritas: «Avevoperplessità
politiche su questa vicenda perché è
stataaffrontata in termini ideologici,
adesso nutro perplessità sull’applica-
zione del progetto: credo che si pre-
senterannomoltedifficoltà».Decisa-
mente più severo è Alfredo Costa, se-
gretario regionale della Cgil: «Mi
sembra una scelta allucinante - dice -
soprattutto per l’aspetto logistico.
Conosciamo bene la storia di via Co-
relli, noi stessi a uncertopuntoci sia-
mo arresi di fronte all’impossibilità
digestireuncentrodiaccoglienza in-
serito in un contesto di degrado. Fi-
guriamocipoise inquell’areaverran-
no concentrati disperati all’ultima
possibilità di rimanere in Italia. È an-
che vero - aggiunge il pur critico Co-
sta - che agli stranieri è stato ricono-
sciuto il diritto a ricorrere al Tar,
quindiqualcosadeveesserefatto».

Giampiero Rossi

«Tutelare sicurezza
e solidarietà»
I dubbi della Caritas

Consiglio comunale infuocato,
quello previsto domani pomerig-
gio. In piazza Scala, manifesteran-
no tutte le forze dell’opposizione
contro l’intenzione della maggio-
ranza di rinviare ancora leelezioni
nei Consigli di zona commissaria-
ti. La Lega ha addirittura annun-
ciato una possibile occupazione
dell’aula consiliare. Mentre Ulivo
eRifondazionepropongonodivo-
tare il 24 maggio, Forza Italia e An
presenteranno una mozione per
chiedere il rinvioalgiugnodel ‘99.
I Cdz commissariati sono quattor-
dici, mentre solo sei sono riusciti a
partorire una maggioranza di go-
verno. «Una situazione insosteni-
bile - spiega la minoranza - oltre
che illecita. Il Polo sta tentando di
farsaltaretutteleregole».

Sempre domani in aula, intan-
to,ilsindacotornatodaBuenosAi-
resdovrebbe illustrareunprogetto
di massima di riforma del Decen-
tramento: le zone passerebbero da
20adunmassimodi12,eavrebbe-
ro maggiori poteri. Martedì in
giunta si parlerà della doppia fun-
zione di assessori e commissari di
zona (potrebbe profilarsi un cam-
bio) e delle loro indennità, cui gli
assessori non avrebbero intenzio-
nedirinunciare.Il vecchio centro di accoglienza di via Corelli

IN CORSO VENEZIA Manifestazionidi via, una tregua.
Nel mese di marzo, su 22 feste di
quartiere domenicali programma-
te (conla benedizione del Comu-
ne), 14 hanno finitoper saltarea
causadel blocco degli straordinari
dei vigiliurbani, indispensabili
per garantire il loro tranquillo
svolgimento. E per aprile sipreve-
de un’analoga «strage». Eccezion
fatta per il 5, domenica prossima,
visto che per quelladata ivigili
hanno deciso di rinunciare al
blocco e, quindi, garantire le cin-
quefestegià incalendario: le vie
interessate saranno Lanzone, Sar-
pi, Affori, stazione Genovae piaz-
zaMartini. Mentre viene confer-
mato losciopero, proclamato in
concomitanzacon laStramilano,
dunque, saranno unacinquantina
gli agentiche siorganizzeranno in
turni gratuiti (ildenaro degli
straordinari verrà devoluto in be-
neficienza). «È un gesto - dice Ni-
cola Nicolosi, segretario della Cgil
Lombardia - che va interpretato
come unsegnale ad Albertini per
arrivare alla riapertura del tavolo
negoziale, e riuscire così a chiude-
re una vertenza chesta portando
elementi di disservizio dannosi

per tutti i cittadini».
Soddisfatto anche Massimo Todi-
sco, responsabile dell’Osservatorio
diMilano, cheavevaorganizzato
il confronto tra le parti incausa -
vigili, associazioni di commer-
cianti, assessoreal Commercio
PierfrancescoGamba- proprio per
tentare di scioglierequalche ten-
sione sull’argomento.
Inrealtà, a parte la sospensione
del blocco di domenica prossima,
il clima intornoalla riorganizza-
zione del Corpo resta rovente. I vi-
gili presenti all’incontro, lamen-
tando i ripetutiepisodi di aggres-
sione subìti da parte di gruppi di
milanesi esasperati dalla situazio-
ne (l’ultimol’altro giorno inGalle-
ria), se la prendono con «un’am-
ministrazioneche continua a get-
tare fango sul Corpo, e a dare in-

formazioni pococorrette riguardo
alProtocollod’intesa (sottoscritto
da Cisl, Uil e daivertici Cgil, men-
tre la base siè dichiarata contraria,
ndr)». RiprendeNicolosi: «Il con-
tenderecon l’amministrazioneè
centrato sull’articolazione dell’o-
rario di lavoro: secondo la riforma
Albertini, i vigili dovrebbero pas-
sare da 220 giornatedi lavoro al-
l’anno, quantene fanno tutti i la-
voratori d’Italia, a 236-240 ore. In-
somma,avrebbero un carico mol-
to più oneroso,a fronte di uno sti-
pendio basso,e non certo afavore
diuna maggiore presenza in stra-
da.Non è vero che i vigili vogliono
stare inufficio, sono piùche di-
sponibiliad uscire, semplicemen-
te chiedono turni e condizioni me-
no disagevoli».L’assessore Gamba
non può chedifendere ammini-

strazione eProtocollo, stigmatiz-
zando i«privilegidei vigili». Mora-
le: il solito murocontro muro.
Quello che il consigliere verde Ba-
silio Rizzo, invitando tutte le parti
incausaad un confronto pubblico
martedì prossimo, vorrebbe si
sgretolasse. Roberto Miglio, del
sindacato di base, hagià lanciato
un appello per una partecipazione
di massa all’incontro.
Ultima nota sull’argomento: il Co-
mitato di lotta della polizia muni-
cipaleha denunciato Indro Mon-
tanelli ilquale, rispondendo ieri
aduna lettrice nella sua rubrica
sul Corriere della Sera, ha dura-
mente criticato i vigili, definendo-
li tra l’altro «felloni», «il termine
più appropriato per una banda di
parassiti,unicamente tesi alla di-
fesa dei loroprivilegi, tra cui quel-
lo di tradire regolarmente ipropri
doverie impegni». Immediata la
replicadel Comitato che, rivol-
gendosi aMontanelli, si dichiara
«certo che il suo accanimentoè
dovuto soloa motivi politici, visto
che lei non manca occasione per
soccorrere il sindaco».

Laura Matteucci

VIVERE

I ghisa «regalano»
5 feste di via

Democratici di sinistra

Ferrari
«Ci vuole
più governo»
Prima assemblea regionale, ieri

pomeriggio presso la federazione
delPds in via Volturno, dei Demo-
cratici di sinistra. L’incontro, cui
erano presenti anche rappresen-
tantideisocialisti,deicristiano-so-
ciali,deirepubblicani,èservitoper
insediare formalmente i cento-
venti nuovi dirigenti, e stilare un
primocalendariodei lavori.«Ilno-
stroobiettivo-dicePierangeloFer-
rari, segretariolombardodelPds-è
definire un percorso da qui al
2000». «Quello che chiediamo è,
innanzitutto, una maggiore pre-
senzadelgovernocheproprioqui,
in Lombardia, si trova a dover rac-
cogliere la doppia sfida dell’asse
formato dai due dirigenti del Polo
AlbertinieFormigoni.Bastipensa-
re a quello che è accaduto nei gior-
ni scorsi riguardo a Malpensa, alla
polemica tra il sindaco e Prodi. Il
governononpuòsottrarsiaquesta
sfida». «Anche perchè Albertini
non è un sindaco instabile, come
poteva essere invece il suo prede-
cessore Formentini, che non è riu-
scito a creare un solido sistema di
relazioni. Il sindaco attuale può si-
curamente contare su un progetto
politico di maggiore spessore, la
suapresenzaaPalazzoMarinonon
sipuòcertodefinireoccasionale».

Ancora Ferrari: «Più governo,
quindi, che a Milano secondo noi
dovrebbe tenere anche una riu-
nione del Consiglio dei ministri,
ma anche più Ulivo - riprende Fer-
rari - Il che significa che bisogna
creare dei coordinamenti in tutta
laLombardia,unastrutturapiùca-
pillare di quanto sia oggi». «E infi-
ne - chiude il segretario regionale -
occorre prestare maggiore atten-
zioneanchealPds:perchèaquesto
punto non si tratta di fargli un
semplicerestyling,madiricostrui-
re un partito che proprio non esi-
stepiùdalpuntodivistadelradica-
mento sociale.Perquesto, le stesse
modalità di approccio e di tessera-
mentovannoriformulate».

A partire dal 4 aprile si terranno
le dodici assemblee congressuali
provinciali (a Milano il 23-24) per
concluderelafasediinsediamento
deidirigenti.

Allarme criminalità. Il pm Romanelli: «Collegamenti tra clan albanesi e ‘ndrangheta»

Crimini del profondo Nord
Esiste una questione settentriona-

le del fenomeno della criminalità
organizzata,chehamessoradician-
che nelle regioni del Nord. Lo si
evince dai dati di Carabinieri, Poli-
zia e Guardia di Finanza elaborati
dall’Istat e presentati ieri a Milano
nel corso del convegno organizzato
dalla rivista «Omicron» sulla crimi-
nalità organizzata, al quale ha par-
tecipato anche il presidente della
commissione antimafia Ottaviano
Del Turco. Ma è stato il sostituto
procuratore della Dda milanese,
MaurizioRomanelliatracciareilpa-
norama più allarmante. Se è vero
che, per esempio, le bande albanesi
che operano in Italia non sono una
mafia, ci sono segnali forti che indi-
cano come proprio gli albanesi stia-
no stringendo alleanze con le co-
sche mafiose della ‘ndrangheta.
«Tutte le organizzazioni criminali
che operavano a Milano - ha detto
Romanelli - sono state colpite dalle
indagini, per cui si sono aperti dei
vuoti nel territorio. I vuoti sono in
parte stati colmati da altre cosche,

ma la ‘ndrangheta, che controllava
parte del territorio milanese, sta
stringendo alleanze con gli albane-
si». Romanelli ha ricordato che Mi-
lano è stata uno snodo del narco-
traffico e del mercato clandestino
delle armi: «La criminalità straniera
ha sempre operato a Milano - ha
detto il magistrato -. Gli albanesi,
però non sono più gregari. Control-
lano il trasporto dell’eroina dalla
Turchia e sono presenti sul territo-
rio con gruppi di fuoco».Romanelli
ha anche spiegato che gli albanesi
riescono a controllare il territorio
anche attraverso la prostituzione. Il
pm Gherardo Colombo è interve-
nuto per parlare di riciclaggio, au-
spicando che lo Stato «investa per
combattere questo fenomeno al fi-
nedirecuperaredenaroillecito».

Del Turco ha confermato che in
effetti in Italia esiste «la questione
settentrionale» legata alla crimina-
lità organizzata: «Voglio ricordare -
hadetto-chegiàdatempoabbiamo
costituito un comitato che si occu-
pasolodi quelleregionidove lapre-

senza della mafia non è consueta.
Abbiamo deciso di riservare una
particolare attenzione a regioni co-
me Lombardia, Piemonte e Veneto.
Milano, di questo sistema di anten-
ne per monitorare il fenomeno, è
un punto fondamentale». Che la si-
tuzione del Nord vada deterioran-
dosi rapidamente è messo in evi-
dneza dalla ricerca dell’Istat, com-
piutamettendoaconfrontodatidel
triennio 1984/86 con quelli del
triennio1994/96.Tra idatipiùecla-
tanti l’aumento delle estorsioni,
dellaprostituzione (+202%inLom-
bardia), del traffico di stupefacenti.
Nel triennio 94/96 sono stati de-
nunciati 2.899 omicidi in tutta Ita-
lia (57casi inpiùdel triennio84/86)
dicuialnord565(15inpiù)e245in
Lombardia. Nel solo ‘96 gli omicidi
in Lombardia sono stati 97. E la re-
gione del nord che ha avuto il mag-
gior incremento riguardo ai reati
della prostituzione è sempre la
Lombardia: 358 casi nel triennio
84/86 contro i 1.083 pari al 202,5%
deltriennio94/96.

Camminata
sulle auto
contro sosta
selvaggia

Per combattere sosta
selvaggia ogni mezzo è
lecito. E così ieri a
mezzogiorno i Verdi
non hanno avuto
scrupoli nel saltare
sopra le auto in divieto
di sosta in corso
Venezia a titolo
dimostrativo e pur con
tutte le precauzione del
caso. È la seconda

puntata della battaglia contro l’arroganza delle
automobili, che qualche settimana fa aveva visto
improvvisarsi vigili anche esponenti delle associazioni, del
Pds e di Rifondazione. Ieri in corso Venezia i Verdi hanno
improvvisato un «corso di camminamento sulle auto in
sosta selvaggia».
Una provocazione per indurre la giunta a varare
provvedimenti che limitino l’ingresso delle auto in città:
ogni giorno sono 800mila i pendolari che entrano in
nacchina a Milano. All’iniziativa erano presenti il senatore
Fiorello Cortiana, il consigliere regionale Carlo Monguzzi e
il consigliere provinciale Giuseppe Scarano.

Allarme
criminalità

lanciato ieri
a un convegno

organizzato
dalla rivista

Omicron
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I pareri di tre super d.j.

«Siamo ancora
in plancia
di comando
Ma Mtv...»2 Voltiamo pagina e

passiamo ai Dj autentici
medium dei gusti

musicali delle ultime
generazioni. Autorità
indiscusse per giovani e
giovanissimi, per comunicare
hanno coniato una babele di
linguaggi.

ROMA. Scacciata dalla tv perché, dicono i so-
liti funzionari, «nonfaascolti», lamusicaè in-
vece regina alla radio, oggi più che mai. Musi-
cisti che storcono il naso all’idea di farsi inter-
vistare e in tv ci vanno trascinati dal carro at-
trezzi, sesi trattadifareun«radiotour»,ingiro
perleradiolocalidituttaItalia,sonprontiafar
le valigie. La radio è sempre più amata anche
dall’industria musicale: gli uffici marketing
dellecasediscograficheormaiinvestononella
pubblicità radiofonica fino al 70 % delbudget
previsto per ogni prodotto. Nel 1996 il giro
d’affari intorno alle radio ha sfiorato i330 mi-
liardi:cifrenonspettacolari,maconsiderevoli
per un’industria «povera» come quella disco-
graficaitaliana.

E comunque si tratta di un business in cre-
scita. Le radio, e i «dj», figure chiave di questo
mondo,hannoilpoteredifarelafortunadiun
disco o l’altro;ma è anche oggettodi dibattito
la trasparenza del rapporto fra radio e case di-
scografiche. Insomma, quanto influiscono
veramenteleradiosuigustideigiovani?«Tan-
to,bastaguardareaSanremo-rispondeLinus,
star di Radio Dee-Jay -. Non ha fatto vendere
manco un disco. I Prozac+, trasmessi soprat-
tutto dalle radio, sono invece finiti subito in
classifica. Quanto alle mode, dobbiamo stare
in equilibrio tra il cavalcare le tendenze e su-
birne l’influenza. Dei dodici grandi network
che ci sono in Italia, il nostro resta il più inno-
vativo: ascoltareRadioDee-Jay ti fa sentireco-
me parte di un club, o sei dentro o sei fuori, il
che è il nostro punto di forza ma anche il no-
strolimite».

«Maogginonèpiùildjchesceglieilreperto-
rio,sonodecisionichevengonopresealtrove-
taglia corto Gianni Boncompagni - le poche
voltechelisentoallaradioquestidjdiconoco-
se prive di interesse, ridacchiano tra loro in
maniera gergale: un vaniloquio». L’innova-
zioneportatadaprogrammistoricicomeBan-
diera Gialla, Per Voi Giovani, Popoff, oggi
sembra lontanissima: «Erano altri tempi -
dice Boncompagni -, la radio di allora era
veramente molto indietro. Oggi è difficile
fare un discorso di rottura». Ci ha provato,
a volte, la radiofonia pubblica. Suoni e Ul-
trasuoni, in onda tutte le sere su Radiodue,
offre molto rock alternativo, ultime ten-
denze, «radioshow» di artisti italiani, e
concerti da vivo negli studi di Via Asiago,
come quelli di Ustmamò e, prossimamente
(il 28 aprile) degli Almamegretta. «Nell’ul-
timo anno - risponde Fabio De Luca, uno
degli attuali conduttori - in qualche modo
la frontiera dell’ascoltabile si è spostata in
avanti, non è più impensabile mandare di-
schi come quelli di Pulp o Massive Attack.
E comunque il ruolo di guida nel gusto che
un tempo avevano i grandi network secon-
do me lo ha preso Mtv, perché è molto più
innovativa e coraggiosa». Eppure Radiorai,
sotto l’attuale direzione di Gigotti, insegue
proprio il pubblico giovanissimo delle ra-
dio private: «Il dibattito - spiega Fabrizio
Stramacci, curatore di Suoni e Ultrasuoni - è
se la frontiera del pubblico giovane siano i
25 o i 40 anni. Il rischio però, in questo
tentativo della Rai di ricreare un pubblico
partendo dai ragazzini, è che venga a man-
care il concetto di servizio pubblico». Per il
giovanissimo Pierluigi Diaco, 20 anni, at-
tualmente impegnato per Radiorai nella
trasmissione itinerante Punto d’incontro,
«l’importante è smitizzare l’idea dei musi-
cisti con la verità in tasca, ma anche dei dj
che sono inavvicinabili e sanno sempre
qual è il disco giusto. Io invece ho un pro-
getto in tasca: fondare nel Duemila la Ra-
dio Dubbio Network, per dare voce alla
mia generazione che ha più dubbi che cer-
tezze, e vive in una confusione che è ricer-
ca quotidiana di punti di riferimento».

Alba Solaro

MILANO. Claudio Cecchetto è un
ragazzo di 46 anni portati bene. A
denunciare l’età, semmai, è quella
particolare frenesia generazionale
che i ventenni non hanno più. Lui
invece ce l’ha. E, dopo tanti talenti
scoperti, ora si dedica con la stessa
energia alla rianimazione della vec-
chia Radiorai, per la quale sta ten-
tando una cura di gioventù attra-
verso la Hit Parade e il varietà del
sabato sera di Radiodue che si
chiama 99 alle 9.
Uno strano esperi-
mento tentato sotto
la storica antenna
della Rai di Milano:
una dispendiosa sce-
nografia costruita per
la radio, che tenta di
diventare discoteca e
insieme spera di esse-
re riconosciuta, pri-
ma o poi, come tele-
visione. Qui si ci-
mentano, per esem-
pio, le tribute band,
quelle formazioni
cioè che fanno il re-
pertorio dei gruppi
famosi aspettando di
diventare loro stessi
celebri. E anche que-
sta può essere la stra-
da attraverso la quale
molti giovani artisti
possono scoprire chi sono e chi
non sono.

Di certo la strada giusta per i
giovani non è il festival di Sanre-
mo,veroCecchetto?

«In effetti, Sanremo non indica
affatto qual è la musica che fanno i
giovani e anzi, tutto ciò che viene
rappresentato in tv non rispecchia
minimamente quello che i ragazzi
fannoincantina».

D’altrapartequella
di Sanremo non è
neppure la musica
chesivendeneinego-
zi...

«Quello che si trova
nei negozi si basa an-
chesullasensibilitàdel
negoziantestesso.Che
preferisce investire su
quellochevedeintv».

E qual è la funzione delle radio
nell’indirizzare il gustodeigiova-
ni?

«Ci sono radio che propongono
la musica nuova nelle fasce serali.
Per me Suoni e ultrasuoni di Radio-
due è la vetrina migliore, anche
se ha una programmazione un
po‘ estremista. Su 10 dei dischi
sentiti, poi ne becchi magari due,
ma a Sanremo nessuno».

I dj possono ancora incidere nel
rinnovare i gusti musicali dei ra-
gazzi?

«In linea teorica senz’altro sì. Poi
però bisogna vedere se il d.j. non di-
venta un pò come il negoziante:
uno che va troppo sul sicuro, preoc-
cupandosipiùdiassecondare igusti
dell’editore che quelli del pubbli-
co».

Ec’èrimedioaquesto?
«Io ho mollato Radiodeejay pro-

prio per questo. C’è un finto-gio-
vanile, una omologazione che ri-
corda un pò i tempi dei paninari.
Mi sembra che l’hip hop abbia
smesso di essere innovativo,
mentre il rap è andato avanti solo
con Jovanotti. Anche le cose che
Lorenzo fa adesso vengono al
rap».

Ma quali sono le energie più in-
novative attualmente, secondo
te?

«Le grosse innovazioni ultima-
mente sono venute dalle donne. E
basta anche guardare le classifiche,
dovetroviperesempioNathalieIm-
bruglia. Di base c’è sempre il rock.
Quando mancano le idee, rispunta
il rock, che serve a dare nuovo slan-
cio nei momenti di crisi. Non ritor-
na la musica rock: c’è sempre stata.
Pure nella dance è entrato il rock,
che ormai equivale alla scala musi-
cale».

Echeparentelac’èconilrap?
«Il rap nasce da campionamenti,

che sono tutti campionamenti
rock. Ma non aspettiamoci che ri-
torniilrockpuro».

Perché dicevi che l’hip hop ha
smessodiessereinnovativo?

«Il grande vantaggio dell’hip hop
è che è la musica di queste gene-
razioni rock».

Maqualèilverorock?
«Bèh, io sono uno che ama i Bea-

tles, perché, a differenza dei Rolling
Stones, per un periodo sono caduti
nel dimenticatoio, ma sono sempre
ipiùgrandi».

Egliitaliani?
«Tra gli italiani Vasco e Ligabue

sonoi rockerpereccellenza...anche

se il rock sta a Vascocomeil rapstaa
Jovanotti. Ligabue è il nostro Bruce
Springsteen, ma è un paragone che
non mi entusiasma.È vero, Ligabue
fa sempre lo stesso pezzo, però con-
tinua a piacermi e ha sempre qual-
cheguizzodiverso».

Edelprimorockitaliano,dicia-
modiCelentano,cherimane?

«Celentanoèstatoilmiomitoita-
liano.Quellochemipiacevasoprat-
tutto di lui era il Clan, che ho cerca-
to di riprodurre anch’io. Pensavo
che il mio clan non si rompesse, in-

vece tutti i clan, dopo unpò, si rom-
pono. Celentano è lozio saggio, an-
che un po‘ «fuori», ogni tanto. Lui è
il nostro Sinatra, l’immortale. Però
io, un pò per gusto e un pò per lavo-
ro,sonoorientatoversoilnuovo».

Edov’èilnuovo?
«IosonounochecredeinGrigna-

ni.Bisognavedere secicredelui.Per
me è un personaggino da tenere
d’occhio, sperando che non ci fac-
ciaaspettaretroppo».

Maria Novella Oppo

D. Fracchia
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LINUS
«Igrandi
networkhanno
sicuramente il
poteredi far
vendere idischi.
Quantoalle
mode, stiamoin
bilicotra il
cavalcare le
tendenze,e
subirne
l’influenza»

Tutto
ilpotere

ai«diggei»

Tutto
ilpotere

ai«diggei»

DIACO
«Voglio fondare
laRadioDubbio
Network,per i
giovanichesono
confusi, sono
alla ricercadi
puntidi
riferimento,esi
sonostufatidei
dee-jay sempre
conlaverità in
tasca»

Cecchetto: «Via dai discografici
Porto in Rai gruppi cantinari»

BONCOMPAGNI
«Idj?Quandoli
sentoalla radio,
diconocose
privedi
interesse,
ridacchianotra
loro inmaniera
gergale:un
vaniloquio. In
Usa lihanno
quasieliminati:
diconosolo
l’ora»

La cantante franco-canadese
Celine Dion
e in alto lo studio
di Radio radicale
In alto a sinistra
Claudio Cecchetto

RADIO-SURFING A spasso tra piccole e grandi emittenti

«Ciao, siamo due vere svitate»
«In testa alle hit di chi ha conquistato l’America? La moglie di Ramazzotti».
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FIRENZE. «A te piace l’aceto?».
«Beh,sì..»«Eallora,acetoatuttivoi.
Ma è meglio condire il gelato con
l’aceto o con la panna?» «Con la
panna». Cronaca di viaggio blob-
bante in un ordinario pomeriggio
radiofonico, planando in mezzo al-
l’eteresuoscureradiolocaliegrandi
network nazionali. C’è anche un
termine per definire questo modo
di ascoltare la piccola scatoletta
emetti-rumore: radio-surfing. Mille
interventi in diretta, centinaia di
messaggi registrati commentati
dal vivo dai conduttori. E forse
ogni singolo dj ha il suo proprio
gergo: impossibile capire se non
sei della comunità, un po‘ come
succedeva con i tormentoni di
Avanzi. «A chi venderesti la tua

anima, al diavolo per l’eterna gio-
vinezza?» «No, a Eva Herzigova».
«Ci passeresti la nottata? No,
comprerei un gelato». In mezzo a
questa fiumana di parole e di jin-
gles, una massa di musica: in ca-
po a un’oretta la canzone di Tita-
nic l’hai sentita nove volte, quat-
tro o cinque volte senti «Acido,
acida, acida, acido, acida, uo, uo,
uo, uo, mi sento scossa, agitata a,
di più non si può», ovvero i Pro-
zac +, due o tre volte i Verve. In-
credibile la continua esplosione
eccitata di suonini sintetici, ru-
mori ed effetti sonori. «Radio ne-
twooork, tooop-twenty non
stop!: dalla posizione quindici al-
la posizione numero quattro,
biip, biip, biip, ecco Wild Jad,

biip, biip, biip». Vai oltre. Parte il
coro-tormentone da pub inglese
dei Chumbawamba, I get knocked
down, torni indietro sulla rotelli-
na della sintonizzazione. E il blob
continua. «Siamo due autentiche
svitate, i nostri idoli sono Kim
Rossi Stuart e Ethan Hawke, pri-
ma o poi riusciremo a incontrarli.
Vogliamo salutare la mitica terza
A. La canzone di Madonna la de-
dichiamo a Luana, Giusy e Lui-
sa». «Parlavamo di cinema: io so-
no la voce cantata della protago-
nista femminile di Hercules». «È
difficile doppiare un cartoon?».
«No, è facile se fai già la cantan-
te...». Esplode Ricky Martin: «Un
dos tres!». Telefonata in linea.
«Ciao Marco, quanti anni hai?»

«Ehm, quindici». «Che dedica
fai?». «Ai miei nonni, ma anche a
una mia amica». «Come si chia-
ma?« «Fulvia». «Quanti anni
ha?» «Quindici». Ma questa è
oramai archeologia radiofonica.
Questa piuttosto: «Al primo po-
sto della classifica di chi ha con-
quistato l’America chi c’è? Ecco-
la, la moglie di Ramazzotti». Op-

pure: «Raffaella, tira fuori dal tuo
zaino la tua terza e ultima canzo-
ne». «È Grazie Roma, di Antonello
Venditti». Vai avanti. «Is it sex or
is it love?, bump, bump, bump,
bump, tump-cià, tump-cià, tump,
tump...» Gira gira il sintonizzato-
re. Ah, ecco finalmente gli
Aqua... «Come on Barbie, let’s go
party»... Radio...zeeero. «Libertà,

sta dentro i sogni della realtà»...
Improvvisamente una voce ecci-
tata annuncia: «E ora sono tre: i
supermercati Stefan sono sotto
casa tua!». «Chi ci racconta come
Vigorsol ha cambiato la sua vi-
ta?». Poi ci sono personaggi miti-
ci, che telefonano alla propria ra-
dio tutti i giorni. «Ah, sei te! Cosa
ci racconti oggi?» «Vorrei recitar-
vi una poesia». «Prego». «Sì dun-
que... sono in letargo, nella stessa
posizione di ieri. I capelli non me
li sono lavati, il tuo amore è il
mio incubo...». Se queste onde
radio dovessero essere captate su
Urano, gli alieni si farebbero un’i-
dea strana del genere umano.

Roberto Brunelli
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Due reti di Del Piero e due di Inzaghi decidono il match (4-1) i rossoneri finiscono in dieci per l’espulsione di Boban

Alex e Pippo, furetti del gol
mandano il Milan al Diavolo

OGGI IN CAMPIONATO

Roma-Parma
è l’altra sfida
Con in palio
un po’ d’Europa

TORINO. Non perde un colpo la Si-
gnora, sullaquale regnasovranaco-
me non mai, con un senso di rivin-
cita totale, l’intesa Del Piero-Inza-
ghi. E sono notti choc per il Milan.
Mettetevi nei panni di Lippi e capi-
rete come sia unobbligo stupireCa-
pello. Che cosa potrebbe mai desi-
derareil tecnicomilanistasenonun
Signora istintivamente all’arrem-
baggio per recuperare il sorpasso in-
terista?Servito.LaJuventusdinotte
è unanimale asangue freddoche in
30” spara il missile Inzaghi davanti
all’incredulo Rossi, ancora sciocca-
to dal derby da dimenticare. Ma la
conclusione, dolce e calibratadi Su-
perpippo, è soltanto da brivido col-
lettivoperilDelleAlpi.

Partenza lampo per la Juventus
che soggioga il Milan sul piano del
dinamismo per completare poi la
superiorità sul piano tattico. Capel-
lo, condottiero stanco di sconfitte
disonorevoli, si protegge con una
difesa a quattro (Daino, Maldini,
Desailly, Cardone), affidando alla
coppia Boban-Ba il compito di co-
stuire le geometrie ora laterali per
DonadonieZiege,orainprofondità
per Kluivert e Weah.Dalla parte op-
posta,Lippi varaunsolido4-4-2per
l’assenza di Zidane, in cui Pessotto
godedella licenzapermanented’at-
tacco, Davids di puntare con più se-
renità alla porta avversaria e il duo
Del Piero-Inzaghi libero dall’ansia
deiritorniincopertura.

Mosse azzeccate. A parte Weah
che al 10‘ si produce in un colpo di
testa sopra la traversa concui(apree
chiule l’unica parentesi di marca
rossonera. Infatti, goal e dominio
bianconero sonodietro l’angolo. Al
12’esce Rossi su Davids, l’olandese
rotola a terra, l’arbitro Braschi non
si consulta neppure con il guardali-
nee e decreta il rigore. Del Piero,
stoccatoree d’eccellenza, si regada il
18øcentroincampionato.PerilMi-
lan è la riedizione di un film già vi-
sto, di una corsa in salita con la
bombola d’ossigeno. Non è quello
in cuiconfidavaCapelloallavigilia.
Ma è ciò che passa il convento: un
Milan a bassa tensione, che di alto
ha soltanto il numero degli ammo-
nito per gioco falloso, specchio fe-

delediretaggiantichiediaffannire-
centi. Anzi freschi, freschissimi. Al
16‘ Deschamps si ocnquista il suo
momentodigloriaconun«taglio»a
favore di Pessotto, dal cuipiedepar-
teun cross tesoefelicecheDelPiero
trasformaconunasaettaalvoloche
colpisce al volto Cardone, eroe per
una frazione di secondo al posto di
Rossi. La Juventus non demorde,
quasia fare leprovegeneralidiquel-
la che sarà la corrida del secondo
tempo. Stringe alle corde il Milan,
costringe Boban ad esibirsi con una
speciale tagliola sulle caviglie di Di
Livio, il che gli procura il primo car-
tellino giallo della serata. Che cosa
pretendere da un Milan abulico,
sottostress? Capello, inviperito,
proval’armadellastimolazionever-
bale, ma con scarsi risultati, se non
quello di farsi prendere di punta da
BriaschiedalsuocollaboratoreZan-
forlin, ai quali non sembrera vero
cacciarlo anzitempo negli spoglia-
toi all’ennesima indebita invasione
di campo... attorno alla mezz’ora
della ripresa, sul punteggio di 3 a 1.
OvviamenteperlaJuve,manticein-
fernaledacui sprizzanovaporidial-
taclassee incuituttivedonotramu-
tarsi i sogni in realtà. Succede a Pes-
sottochesiscoprebellodinotte,im-
possibile da contenere per il Daino
attuale, capace di regalare al 30’ad
Inzaghi un assist regale che il bom-
ber gira sull’esterno della rete. Suc-
cede ad un Tacchinardi super, in

crescendo, come lo vuole e predica
Lippi da sempre. In attacco Del Pie-
ro, meno gladiatorio del solito, va-
gabonda però come un falchetto in
attesa della preda. Insomma, un in-
cubodasveglioperRossi.Per la Juve
èundominiocherischiadidiventa-
re una sinecura, in cui il pasticciac-
cioèinagguato.Accadeallamezz’o-
ra, sul prolungamento di un errore
di Iuliano di cui!approfitta Weah
controilqualePessottonontrovadi
meglio il fallo da rigore (sospetto).
Braschi fischia, Boban realizza, la
Juve s’arrabbia, secondo un copio-
ne che prelude al 2 a 1 che il crono-
metro fissa al 39’. Il gol porta la fir-
ma di Del Piero che fa tutto in pro-
prio,comeilpiùcertosinodegliarti-
giani: punizione dalla sinistra per
fallo di Daino, grandiosa parabola
creativa e 19ø centro per l’archivio.
Daquestomomento,ilMilanaspet-
ta come liberatorio il fischio finale
del primo tempo, forse presenten-
do la catastrofe imminente che Bo-
ban rende concreta al 44’, stenden-
do Davids da tergo e prendendo a
capo chino, senza neppure guarda-
re Braschi in faccia, la via degli spo-
gliatoi. Un perfetto fai da te. Il se-
condo tempo? Uno show a strisce
bianconere, con Inzaghi che emula
Del Piero nella doppietta che vale il
poker sul malridotto diavolo rosso-
nero.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-MILAN 4-1
JUVENTUS: Peruzzi, Torricelli, Iuliano (22’ st Birindelli), Monte-
ro, Pessotto (34’ st Dimas), Di Livio, Tacchinardi (27’ st Pecchia),
Deschamps, Davids, Inzaghi, Del Piero
(12 Rampulla, 21 Zidane, 27 Zalayeta, 26 Amoruso)
MILAN: Rossi, Daino, Desailly, Maldini, Cardone (1’ st Nilsen),
Ba (20’ st Leonardo), Donadoni, Boban, Ziege, Kluivert (1’ st
Maini), Weah
(23 Taibi, 24 Smoje, 36 Ganz, 38 Maniero)
ARBITRO: Braschi di Prato
RETI: nel pt 12’ (rigore) e 39’ Del Piero, 32’ Boban (rigore); nel
st 14’ e 37’ Inzaghi.
NOTE: Angoli: 4-0 per il Milan. Recupero: 2’e 4’. Espulsi al 44’ Bo-
ban per fallo da dietro su Davids, al 23’ st l’allenatore Capello per
proteste. Ammoniti: Cardone, Daino, Ziege, Maldini e Desailly e De-
schamps per gioco scorretto.
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Il campionato non vive di soli anticipi, belli e av-
vincenti per l’alta classifica. C’è oggi una seconda
puntata non meno avvincente, anche se con inte-
ressi diametralmenteopposti cheguardano laclas-
sifica dal fondo. Non ci sarà da annoiarsi, questo è
fuordidubbio.

Le attenzioni odierne sononaturalmenteaccen-
trate sullostadioOlimpicodovesiconfronteranno
due «grandi», Romae Parma, entrambealla ricerca
di un posto inUefa edi unagloria un po‘ offuscata.
Il loro campionato, tutt’altro che negativo se si os-
servalaclassifica,èstatoprivodiquegliacutineces-
sariperessereveramenteprotagoniste.Troppeam-
nesie nei momenti cruciali, troppi passi falsi nei
confronti con le altre «grandi», cioè quelle che sta-
zionanonell’alta classifica.«Buchineri»chealla fi-
ne hanno avuto unpeso notevole per le loro ambi-
zioni. Non è un caso che Romae Parma contino gli
stessi punti in classifica. Oggi la lorosfidahaanche
ilsaporedellarivincita.All’andatagliemilianisubi-
rono un 2-0 dagli «spumeggianti» giallorossi, tor-
nati adessere brillantiepositividopogli schiaffoni
subiti dalla Lazio nel derby d’andata. Ma allora era
un altro Parma, in piena crisi d’identità, di gioco, e
frescadieliminazionenellaChampionLeague.

Questavoltanoncisonopiùledifferenzediallo-
raequestofapresupporrecheoggipomeriggio(ore
16) all’Olimpico ci siano tutti i motivi per gustare
uncalciodibuonaqualità.Anchese ilclimaincasa
giallorossa non è dei migliori. Il mancato acquisto
delserboStankovic,finitoinunbattibalenoallaLa-
zio, ha contrariato l’ambiente e i tifosi. C’è aria di
contestazione nei confronti del presidente Sensi,
accusato di attendismo e debolezza, cosa che po-
trebbe riflettersi negativamente anche sulla squa-
dra,obbligataaraccogliereilmassimoperevitaredi
subire anch’essa sul banco degli imputati insieme
algià«incriminato»presidente.

Dall’alto passiamo in basso, dove il clima sta di-
ventando rovente. Cinque squadre, Brescia, Em-
poli, Bari, Piacenza e Atalanta, racchiuse nel breve
spazio di tre punti, cercanodi sfuggirealle due pol-
trone ancora disponibili per la serie B. Anche se, a
sorpresa, nel gruppo si potrebbe inserire in extre-
mis il Lecce. Se oggi i giallorossi pugliesi dovessero
superare sul proprio campo l’Atalanta, raggiunge-
rebberoquota20eseglialtri risultatisi rivelasseroa
loro favorevoli, ecco che, a 7 giornate dal termine,
con 21 punti ancora adisposizione, tutto potrebbe
diventare possibile. Oggi, in caso di vittoria, i pu-
gliesi potrebbero ritrovarsi a sei punti dalla quin-
t’ultima,cioèdallasalvezza.Addiritturacinqueseil
Piacenzadovesse perdere nello scontro direttocon
l’Empoli.Mapotrebbepuntareanche il suo«obiet-
tivo salvezza» sui «cugini» delBari,nelcaso fossero
sconfittiaBrescia, inun’altrasfida«all’ultimopun-
to». Può sembrare fantascienza, ma in questo cam-
pionatoc’èdituttounpo’. [Pa.Ca.]Doppio acuto per Del Piero Claudio Papi/Reuters

BARI 58 33 60 7 27

CAGLIARI 68 3 44 86 61

FIRENZE 50 84 69 27 63

GENOVA 86 77 50 82 52

MILANO 62 68 64 8 77

NAPOLI 16 73 29 17 25

PALERMO 63 31 4 14 20

ROMA 40 82 10 80 45

TORINO 32 81 45 79 10

VENEZIA 5 38 76 73 75

BARI 58

FIRENZE 50

MILANO 62

NAPOLI  16

ROMA 40

PALERMO 63

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 5
Nessun “ 6’’

Ai “5”         L. 165.851.100

Ai “4”         L. 1.315.600

Ai “3”         L. 90.389

COMBINAZIONE VINCENTE

A Udine passerella, gol e assist per il n. 10 biancoleste. I friulani ipnotizzati dalla sicurezza del team di Eriksson al 230 risultato utile

Ispirata da Mancini, Lazio in stato di grazia
DALL’INVIATO

UDINE. Tanto in una vittoria: i tre
punti, la lezione di gioco all’avversa-
rio, i recordchesi allungano,unriva-
le inmenonellacorsa-scudetto.Epoi
il morale, soprattutto, che era uscito
assai indebolito dallo 0-0 di sette
giorni fa con il Piacenza: un sabato
conibaffi,quellodellaLazio. Impres-
sionante il 2-0 rifilato all’Udinese,
quarta forza del campionato: poteva
anche finire 4-0 e sarebbe stato un
verdettoineccepibile.

L’Udinesenonèmaiesistiva,deva-
stata dalla forza della squadra di Eri-
ksson e distrutta dal bla bla di merca-
to: Zaccheroni e Bierhoff al Real Ma-
drid (e Zac dopo la partita era seccato
per queste voci), Helveg e Bertotto al
Milan, Amoroso e Giannichedda
chissà dove. Il passaggio in Coppa
Uefa rischia di essere l’ultimo mo-
mento di gloria di questo breve ciclo
dell’Udinese: il futuro, con la pro-
prietàsottoinchiestaperquestionifi-
scali,fapaura.

Intanto, la Lazio va. Al «Friuli» ha

raccolto il ventitreesimo risultato
utileconsecutivo, ilrecordd’imbatti-
bilità di Marchegiani è salito a quota
685 minuti, la difesa con appena 17
reti nel sacco è sempre lamigliore del
torneo.Nonsolo: lasettimanadiasti-
nenza, niente partite dopo due mesi
scanditidal ritmodiunagaraogni72

ore, ha fatto bene, al fisico e al mora-
le. La Lazio doveva staccare la spinae
abileèstatoErikssonadosareilmenù
degli allenamenti. Abolite le doppie
sedute, due ore di lavoro quotidiano
per prepararsi allo scatto decisivo. La
campana dell’ultimo giro è stata suo-
nata ierie laLazioapparetonicanelle

gambe. Il cuore batte forte in vista
della trasferta di Madrid, dove, tra
duegiorni, affronterànella semifina-
le di andata di Coppa Uefa l’Atletico
MadriddiVieri.Forse,vistolospesso-
re della Lazio versione friulana, do-
vrebbeesserelasquadradiGilyGil (il
Gauccispagnolo)apreoccuparsi.

UnaLaziocaterpillar,quelladi ieri.
L’Udinese,quarta,nonperdevainca-
sa dallaprimadicampionato(kocon
la Fiorentina), al «Friuli» aveva otte-
nuto otto successi in tredici partite,
all’andata aveva battuto a domicilio
la Lazio 3-2, grazie a un gol rapinesco
firmato dal brasiliano Amoroso, a
secco da quel lontano 30 novembre
1997:laLaziohacalpestatotutteque-
stecose.

La squadra di Eriksson ha giocato
sul velluto. In difesa, di capitale im-
portanza la decisione di applicare
con rigore la tattica del fuorigioco. È
stata la chiave giusta per ridurre al si-
lenzio i tre attaccanti dell’Udinese.
Bierhoffhatiratoperlaprimavoltain
portaal41‘della ripresa,Amorosoha
gigioneggiato ed è stato sostituito,

Poggi si è eclissato dopo un buon ini-
zio. Ma è stato a centrocampo che la
Lazio ha annientato l’avversario.
Venturin ha stritolato prima Walem
e poi Statuto, Jugovic ha scherzato
con Giannichedda, Bachini ha perso
aipunti conFuser,Nedvednonèmai
stato contrastato seriamente da Hel-
veg.

Il primo tentativo serio di andare a
segno è firmatodaNegroal15‘ suan-
golo di Mancini: Turci para con stile
maldestro. Al17’il rigoreper laLazio:
Bertotto sgambetta con il piede de-
stro il sinistro di Mancini. Treossi, a
due metri, indica il dischetto. In tri-
buna d’onore il designatore Baldas
sorride: decisione giusta. Jugovic fa
però la cosa sbagliata: destro debole,
uno straccio bagnato che Turci para
tuffandosi sulla sua destra. La Lazio
non fa una piega: passa un minuto e
Nedvedcolpisceilpalo.

L’Udinese non esiste. Al 25‘ Boksic
cercadisfondarealcentro,mailcroa-
tovienefermatoalmomentodeltiro.
Sussulto dei friulani al 26’: sventola
diCalori,Marchegianivolaedeviain

angolo.Al32’ilprimogoldellaLazio.
Boksic doma un cross e serve Fuser,
bottaalvoloesullatraiettoriaarrivail
piede galeotto di Mancini: 0-1. C’è
odore di fuorigioco, ma l’Udinese
nonprotesta.Perlastoria,èlaquindi-
cesima rete segnata da Mancini alla
squadrafriulana.Al33‘segnalidivita
di Amoroso (liscio di Chamot): il tiro
delbrasilianocolpisceBierhoff.

Nella ripresa la Lazio domina a te-
sta alta. Il raddoppio è un’azione da
manuale del calcio. Torre di Boksic,
colpo di tacco di Mancini, destro in
corsa di Fuser che impallina Turci al-
l’incrocio. Nedved cerca più volte il
tris. Ilcecoèsciaguratoal24’,quando
sbaglia in maniera grossolana solo
davanti a Turci. Gloria mancata an-
che per Gottardi al 42’, tiro al volo
chefinisceincurva.

All’Udinese non resta che il tenta-
tivo di Bierhoff al 41’. Girata al volo,
mail tedesco,umiliatodaNesta,hala
testa tra le nuvole e Marchegiani sal-
valapelle.

Stefano Boldrini

UDINESE LAZIO 0-2
UDINESE: Turci, Bertotto, Calori, Pierini, Helveg, Giannichedda,
Walem (1’ st Statuto), Bachini, Poggi (16’ st Locatelli), Bierhoff,
Amoroso (35’ st Jorgensen)
(32 Frezzolini, 15 Zanchi, 30 Pineda, 33 Navas)
LAZIO: Marchegiani, Chamot, Nesta, Negro, Favalli, Fuser, Ven-
turin, Jugovic, Nedved, Boksic (30’ st Casiraghi), Mancini (36’ st
Gottardi)
(22 Ballotta, 3 Lopez, 20 Grandoni, 25 Almeyda, 7 Rambaudi)
ARBITRO: Treossi di Forlì
RETI: nel pt 32’ Mancini; nel st 11’ Fuser
NOTE: recupero: 1’ e 2’. Angoli: 8-2 per la Lazio. Giornata primave-
rile, terreno in ottime condizioni.Ammoniti Locatelli, Bertotto, Cha-
mot e Venturin per gioco falloso. Nel pt al 18’ Jugovic ha sbagliato
un calcio di rigore.Spettatori 30 mila.
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EDITORIALE

Tutti al concerto
ma non è gratis

MINO FUCCILLO

Il presidente: gli imprenditori del Nord hanno preso soldi e fatto ben poco. Romiti: non ce l’ha con la Fiat

Sud, match Scalfaro-industriali
Tra Fossa e Prodi riparte un gelido dialogo. Monti: accordo nazionale per l’Europa
I sindacati: le 35 ore così sono ambigue, la parità di salario non va stabilita per leggeU

NA GIGANTESCA e
benemerita tipografia
sta virtualmente stam-
pando una montagna

di inviti per il prossimo con-
certo nazionale: suoneranno il
governo dell’Ulivo e gli im-
prenditori, i sindacati e la
maggioranza parlamentare.
Ascolteranno con piacere e
con vantaggio industriali e di-
soccupati, rigoristi e teorici
dello sviluppo, lavoratori e
pensionati, commercianti e
impiegati, trentenni e cin-
quantenni, meridionali e set-
tentrionali, quelli da trenta e
quelli da trecento milioni al-
l’anno. L’avvenimento, in ca-
lendario per la primavera-
estate del 1998, si chiama ap-
punto «nuova concertazio-
ne»: è un bello spettacolo,
quello che ci vuole. Ha un so-
lo difetto: non è gratis e sul
cartoncino di invito ci si sta
dimenticando di precisare
questo particolare.

Mario Monti, commissario
europeo, probabilmente esa-
gera, ma il clima è proprio
quello di un nuovo patto so-
ciale. Bene, bravi, bis. Patto
sul risanamento, che non è in
contraddizione con lo svilup-
po, anzi ne è la condizione
necessaria, discutere su quale
dei due venga prima è come
riproporre il dilemma dell’uo-
vo e della gallina. Lo spiega
Ciampi e ha convinto di que-
sto molto più di mezza Italia,
lo sostiene Veltroni, ci è arri-
vato anche Romiti. Patto tra
governo e cittadini: Prodi
pubblicamente si impegna a
risanare definitivamente e a
creare occupazione, ne fa la
sua nuova «Europa», chiede
sia questo il metro per giudi-
carlo d’ora in poi. Patto gene-
rale sul fatto che non vi sarà
assistenzialismo: lo giurano
Fossa, Cofferati e Bertinotti, al
solo risuonar della parola non
c’è uno dei tre che non corru-
ghi la fronte. Patto sulla flessi-
bilità, occorre vedere quanta
e come, ma D’Antoni e D’Ale-
ma, Treu e Tronchetti Provera
la giudicano tutti ingrediente
indispensabile. Perfino al cor-
teo a Milano per le 35 ore, se
domandavi ti rispondevano:
«Si può fare, purchè ci mettia-
mo d’accordo».

L’unico che «stona» un po‘
nelle prove iniziali del concer-
to è Scalfaro. Eppure, quanto
è utile questa dissonanza,
questo ricordare amaro che
tra il dire e il fare... Altrimenti
qualcosa sfugge alla com-
prensione. Il capo dello Stato
riprende un concetto a lui ca-
ro: «Hanno fatto tutti tutto il
possibile?». La risposta, alme-
no fin qui, non può che essere
negativa, in caso contrario,
tra concertazione passata e
impegni collettivi pronuncia-
ti, qualche posto di lavoro si
sarebbe dovuto vedere.

Se non si son visti è perchè
appunto il nuovo «concerto»

che li dovrebbe produrre non
è gratuito. Come non è stato
gratuito il risanamento: ha
fatto pagar dazio alla rendita,
pedaggio al ceto medio, ha
colpito e irritato le corpora-
zioni, ha mutato, almeno in
parte, la geografia della ric-
chezza in questo paese. Una
nuova concertazione, se vorrà
essere vera, non potrà che fa-
re altrettanto, anzi di più: do-
vrà metter mano ai connotati
della società.

Tocca al governo «pagare»
il suo biglietto di invito, sotto
forma di infrastrutture, di
controllo legale del territorio
e di formazione al lavoro. Poi-
chè la leva fiscale è a fine cor-
sa e poichè l’Europa ci con-
trolla da vicino, qualche area
di consenso dovrà essere sot-
toposta a tensione se si vo-
gliono costruire strade, reti di
telecomunicazioni e stazioni
di polizia. La via dei lavori so-
cialmente utili è un percorso
secondario, una deviazione
d’emergenza, alla lunga fini-
sce nel nulla. Sembra che, sia
pure in misura limitata, di
questa moneta il governo di-
sponga, le risorse ci sono. Pe-
rò il governo e dintorni difet-
tano di un’altra moneta, quel-
la che consiste in una classe
dirigente che sappia fare. È
stato paradossalmente «faci-
le» obbedire al vincolo di bi-
lancio, stava lì, scritto. Per
portare un’azienda ad investi-
re nel Sud occorre invece let-
teralmene prenderla per ma-
no, indicarle la convenienza,
avere poi la competenza e
l’intelligenza di non affidarla
all’ufficio «competente».

S
PETTA POI ALLE AZIEN-
DE «pagare». Da tem-
po pagano meno il de-
naro, godono di salari

sotto controllo, della ripresa
economica, della flessibilità
che già ora non è un fanta-
sma. Allora «paghino» sotto
forma di rinuncia alla richiesta
del contratto di area per tutto
il territorio nazionale, smet-
tendola di provare a smantel-
lare il contratto nazionale di
lavoro per chi ce l’ha. Insom-
ma, si tratta di non approfit-
tare, di saper essere anche qui
classe dirigente, il che non
coincide con l’indossare l’abi-
to grigio. Perchè Confindu-
stria ha un problema politico
oltre che economico, la vi-
cenda delle 35 ore ha messo
allo scoperto la sua tentazio-
ne. Ora è rientrata, ma perio-
dicamente bussa e pulsa quel-
la voglia di comandare nel
paese oltre che in azienda.

Devono «pagare» anche i
sindacati per andare al con-
certo, anche se molto hanno
già dato, al contrario di quan-
to vuole il luogo comune. Do-
vranno accettare diversa retri-
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L’INTERVISTA

Cofferati:
«Rinunciate

al referendum»

Ci sono industriali del Nord che
«dallo Stato hanno avuto tutto»
ma al Sud hanno dato ben poco, al
massimo «qualche cattedrale nel
deserto». Così a Milano Scalfaro
attacca le imprese «nordiste», col-
pevoli di aver approfittato dell’in-
tervento pubblico per fare i loro
interessi, senza dare né lavoro né
sviluppo. Romiti scagiona la Fiat:
«Non ce l’ha connoi». Fossadifen-
de gli industriali privati: «Forse si
riferisce alle imprese pubbliche».
Ma l’intervento trova anche molti
consensi, a cominciare dai sinda-
cati. Intanto a Parma riparte un
freddo dialogo tra gli imprenditori
e il governo. L’intervento di Prodi,
centrato sulla necessità della con-
certazione, è stato apprezzato dal-
la Confindustria. Sindacati critici
sulle 35 ore: la parità di salarionon
può essere decisa per legge. Il com-
missario Monti: per l’Europa serve
unaccordonazionale.
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IL RETROSCENA

E il kalashnikov
fu sotterrato

ELLEKAPPA-

RITANNA ARMENI

Il leaderdellaCgil Sergio
Cofferati, inunaintervista
all’Unità,dopouna
settimanadi«passione»
per il sindacato, risponde
al commissarioeuropeo
MarioMonti,alle
propostediRomanoProdi
e soprattuttoagli
industriali: «Avetemesso
giudizio,nonserve il
referendumsulle35ore».

E RANO SEMPLICEMENTE
raggianti Luigi Abete, Die-
go Della Valle e Vittorio

Merloni venerdì sera al termine
della giunta della Confindustria.
Sono usciti insieme e, insieme,
sono andati a cena al Leon d’o-
ro. Una cena fra vecchi amici?
Certo i tre sono vecchi amici e
due di loro sono anche stati pre-
sidenti dell’organizzazione degli
industriali. Ma non era solo per
questo che avevano deciso di
passare la serata insieme. I tre
industriali avevano appena con-
dotto e vinto una battaglia im-
portante.
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Intervista all’Unità: la qualità dello sviluppo nel Mezzogiorno va concertata fra Stato, enti locali e parti sociali

Bassolino: minimo vitale subito
«Non assistenzialismo, ma vero lavoro e sostegno ai più deboli»

I CORTEI CONTRO LE PEN

Intellettuali
a guardia

della Francia
NICOLA FANO

Avanti verso il sol della Padania. «Possiamo accordarci - ha
detto Bossi davanti ai delegati del congresso federale
straordinario della Lega a Milano - solo con chi non si
oppone al processo di liberazione». Berlusconi, per esempio?
«Berlusconi resta uno che scodinzola attorno a D’Alema»
secondo il Senatur, ma intanto il congresso ha accolto e
applaudito l’intervento di Tremonti, apprezzato anche da
Roberto Maroni, che ha definito l’ospite «un rappresentante
dell’espressione nordista di Forza Italia, la parte di quel
partito che sa che al Nord noi diciamo cose condivise da
moltissimi». Ma come raggiungere l’agognata indipendenza
e come mediare la richiesta? Se la secessione resta un mezzo,
Bossi avverte i suoi: «Confido che questo congresso scelga di
invitare tutti i padani a restare patrioti padani, evitando
tentazioni di nazionalismo padano», e ripropone il modello
scozzese.

BRAMBILLA PIVETTA
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Bossi, uno spiraglio a Berlusconi
«Primo battere la sinistra»

NAPOLI. «Senza il nuovo Mezzo-
giorno, l’Italia ce l’avrebbe fatta?».
Antonio Bassolino raccoglie il ra-
moscello d’ulivo teso da Prodi:
«Insieme abbiamo risanato, assie-
me abbiamo il dovere di realizzare
la svolta dello sviluppo nel Sud».
E, in una intervista a «l’Unità», in-
vita il presidente del Consiglio a
Napoli, per «brindare all’Euro con
la città» e aprire la nuova fase:
«Nessun rivendicazionismo, pas-
siamoalla concertazioneealla cor-
responsabilità. Niente più assi-
stenzialismo, usciamo dalle logi-
che dell’emergenza con un limpi-
do sostegno alle fasce più deboli:
unmodernoStato sociale sa taglia-
re le false pensioni ma sa anchega-
rantire il minimo vitale a chi ne ha
bisogno. E basta con il Sud centra-
lista e dipendente: c’è nuovo Mez-
zogiorno che cresce con lo svilup-
po produttivo e crede nella rifor-
ma federalista dello Stato. Il futuro
dell’Ulivodipendedatuttinoi».
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L’INTERVISTA

Giddens:
«Socialdemocrazia
da sola non basti»
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«Dobbiamofondere
liberismoe
socialdemocrazia,
l’internazionaledi
centrosinistrapropostada
Blairèunacosa seria». Il
direttoredellaLondon
SchoolofEconomics in
un’intervistaall’Unità
rilancia l’ideadiun intesa
tra tutte le forzedi
centrosinistra.
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Manifestazione di protesta degli «squatters», tensione a Torino

Anarchico si impicca in cella
Era accusato di una serie di attentati alle linee ferroviarie dell’alta velocità.

California, un infermiere confessa iniezioni letali ai malati

«Sì, ho ucciso cinquanta pazienti»
«Sono un angelo della morte, l’ho fatto seguendo un rigido criterio etico».

D ECINEDIMIGLIAIAdifrance-
si ieri hanno manifestato con-
tro la destra radicale, xenofoba

e liberticidadi Jean-MarieLePenecon-
tro coloro che,nella destra più modera-
ta, al Front National stanno offrendo
unaspondapolitica. JacquesChiracha
accusato lesinistredidemagogia;ilnu-
mero due dei socialisti, Jean-Christo-
phe Cambadelis, gli ha risposto: «La
sinistra sta semplicemente facendo ciò
che le compete come guardiana della
Repubblica». In Francia, a «guardia
della Repubblica» da sempre ci sono
anche gli intellettuali: scrittori, artisti,
filosofi, attori, registi i quali sono sem-
pre riusciti a far sentire la loro voce e a
farla contare nella definizione degli
equilibri sociali. E questo, nella storia
della sinistra francese, ha un peso non
indifferente.

Negli anni recenti, gli intellettuali
sono riusciti amuovere l’opinionepub-
blica prima contro le legge sull’ordine
pubblicodelministroPasquaepoicon-
tro quella sull’immigrazione del mini-
stro Debré. E ieri, puntuali, 31 scrittori
hannoconfezionatouninsertospeciale
del quotidiano «Le Monde» contro Le
Pen e i suoi nuovi alleati: elzeviri, pagi-
ne di diario, riflessioni, poesie, anche
solo citazioni classiche hanno scosso i
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TORINO. Drammatico epilogo
della vicenda degli ecoterroristi
anarchici, accusati dal procura-
tore della Repubblica di Torino
di attentati contro l’alta velocità
ferroviaria in Valsusa. Edoardo
Massari, 38, arrestato tre setti-
mane fa insieme alla fidanzata
Maria Soledad Rosas e ad un
amico, Silvano Pelissero, con
l’accusa di attività sovversiva, si
è suicidato nel carcere delle Val-
lette, impiccandosi con un len-
zuolo legato al letto a castello
della cella in cui era solo. Il Tri-
bunale della libertà aveva re-
spinto nei giorni scorsi la richi-
sta di scarcerazione e di arresti
domiciliari. I ragazzi dei centri
sociali, appresa la notizia, sono
scesi in piazza e hanno sfilato
per la città dietro ad un unico,
grande striscione con la scritta:
«Assassini».
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Gli strizzabambini

Dalle due di stanotte

In vigore
l’ora legale

NEW YORK. Lavorava in un
ospedale della California meri-
dionale e ha ammesso di aver
ucciso «per ragioni umanitarie»
dai 40 ai 50 pazienti in otto an-
ni. Efren Saldivar, infermiere al-
l’Adventist Medical Center di
Glendale,haconfessatotuttoal-
la polizia: avrebbe ucciso con
iniezioni di farmaci e riducendo
l’ossigeno. Spiega l’agente che
lo ha interrogato: «Saldivar ci ha
parlato della sua rabbia nel ve-
dere i pazienti tenuti in vita ad
ogni costo: aveva criteri precisi
con cui sceglieva lepersoneacui
dare lamorte».

Dopo la confessione l’infer-
miere è stato arrestato, ma la sua
detenzione è durata solo 48 ore:
«Non ci sonoancoraabbastanza
prove, e stiamo continuando le
indagini», hanno spiegato i po-
liziotti.

DI LELLIO
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È tornata l’ora legale
durerà fino al 25 ottobre. 

Dalle due di stanotte
lancette avanti di un’ora

«P ADRI E MADRI non vedono la ricchezza dei loro figli». Ergo,
si deve e si può «migliorare la qualità della scuola materna
per ridurre di sei volte i costi successivi e moltiplicare per tre i

risultati dei vostri alunni». Queste ed altre raggelanti noterelle, in pret-
to linguaggio aziendalista («costi», «risultati»), sono riportate sulla
Stampa da Claudio Altarocca, che riferisce i progetti dell’Opus Dei per
l’istruzione infantile. Come se non bastassero le crescenti paranoie de-
gli adulti, molti dei quali gravano i figli di tutte le loro frustrazioni per-
sonali e sociali (e li caricano a molla; e li gonfiano di ambizioni fino a
farne tante rane-bue, destinate a scoppiare), ecco che anche le truppe
d’assalto della classe dirigente cattolica si uniscono al coro degli striz-
zabambini. Ammetto di essermi fatto, della vita, una concezione ozio-
sa che non pretendo di erigere a modello. Ma della mia infanzia ricor-
do con struggente nostalgia soprattutto gli sconfinati tempi vuoti, e
quello stato di grazia (vietato agli adulti) che è gratuito sperpero delle
ore. Sono certo che quei vuoti, per la mia edificazione personale, sono
stati molto più fecondi di tutto il resto. Perché sequestrare ai piccoli la
loro sola vera ricchezza, che è la quieta distrazione dal tempo che in-
combe, è un mistero che solo i fervidi programmatori dell’Opus Dei
potrebbero spiegare: se solo avessero il tempo di chiederselo.
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Il difficile rapporto fra democrazia e nazione nella storia «esemplare» di una città

Il secolo lungo
(e violento) di Trieste

Si inaugura il 2 aprile la fiera bolognese

Tutti al Futurshow
Per imparare Internet,
vedere Windows ’98
e viaggiare fino a Marte

C’è un modo convenzionale (e
molto rassicurante) di rappresen-
tarelastoriadiTriesteedellaVene-
ziaGiulia:unasequenzadiazione-
reazione, quasi una partita di ping
pong, in cui lapallinaè laviolenza
e chi la scaglia se la vede, inevita-
bilmente, tornare addosso. È an-
che una visione rassicurante per-
ché, una volta stabilito chi ha co-
minciato la partita (il fascismo),
tutto il restodiventaconseguenza.
Per di più la sequenza di azione-
reazione può servire facilmente a
proporre valori o ad additare di-
svalori.

È indubbio che questo tipo di
storia ha avuto un merito, quello
di evitare le amnesie relative alla
snazionalizzazione di sloveni e
croati durante il fascismo, allavio-
lenza prima dello stato fascista e
poi della guerra fascista. Ma a lun-
go andare - dobbiamo riconoscer-
lo-haprodottoanchepesanticon-
seguenze sia sullamemoria sia sul-
la politica, e riproporlo oggi è pro-
fondamente sbagliato. Ha contri-
buito alla divisione della memo-
ria, o meglio ha legittimato ladivi-
sione delle memorie collettive fa-
cendone qualcosa di esclusivo,dei
recinti chiusi ed assolutamente
impermeabili rispetto alla memo-
ria dell’altro. Ed infine ha in qual-
che modo offerto il destro al tam-
bureggiamentoche, sul temadella
memoria divisa e contrapposta, si
è svolto ininterrottamente nelle
più varie forme di comunicazione
dimassa.

È a Trieste, in particolare, che
tuttociòhapesatoalungofacendo
continuare fino a poco fa quella
guerra fredda internache nel resto
d’Italia si era smorzata ben prima.

Neldirequestononc’ètraccia-vo-
glio precisarlo - né delle petulanti
recriminazioni, che da Trieste si
sono sollevate periodicamente al-
l’indirizzo della comunità nazio-
nale, né di una decantata peculia-
rità triestina. C’è però, questa sì, la
sottolineatura di una distanza, di
un percorso storico che ha seguito
lineenonsempreparallelerispetto
aquellenazionali.Siamogratiper-
ciò al presidente della Camera Lu-
ciano Violante, che ha iniziato il
suo intervento di sabato scorso a
Trieste con un una frase, «l’Italia
non sa», alla quale ha dato seguito
snocciolando tutto quello che l’I-
talia effettivamente non sa, o sa
poco.

Al pari di quella italiana, anche
la storia di Trieste e della Venezia
Giulia è una storia unitaria: unita-
ria non solo per la comunità italia-
na,maancheper lealtrecomunità

che vivono non accanto ma in-
trecciate con essa: la slovena e la
croata. Sotto questo profilo è una
storia ancora in gran parte da ri-
comporre, ed è questa la sfida che
gli storici hanno di fronte a sé. Ep-
pure è agevole individuare lo sno-
darsi di un filo rosso che fa del No-
vecento triestino non un secolo
brevebensìunsecololungo,unse-
colo che inizia negli ultimi decen-
ni dell’Ottocento e che, probabil-
mente,nonèancorafinito.

È alla fine dell’Ottocento che si
rompe a Trieste quel processo di
lento allargamento della demo-
crazia, ilnesso franazioneedemo-
crazia, ed emerge invece un pro-
blema che segnerà tutta la storia
delle Venezia Giulia e di Trieste fi-
no proprio all’altro ieri. Il proble-
ma si chiama insicurezza: questa è
una società che, nelle sue varie
componenti, si percepisce insicu-

ra in quanto vive in una regione
contesa. Innanzitutto, regione
contesa fraStati e sullaqualesisca-
richerà, fino agli anni Cinquanta
inoltrati, sull’uno e sull’altro lato
delconfine,sialapoliticadipoten-
za degli Stati sia la violenza dello
Stato. Se dunque percepisce l’esi-
stenza di minacce dall’interno e
dall’esterno - e il discorso vale allo
stesso modo per italiani, sloveni e
croati - va alla ricerca di protezio-
ne, di sicurezza: cerca cioè uno
stretto rapporto con lo Stato, tan-
t’è che qui il nazionalismo si chia-
ma irredentismo, bisogno di ap-
partenenza ad uno Stato naziona-
le.

Questo filo rosso, che comincia
a dipanarsi già sul finire dell’Otto-
cento, continua poi a svolgersi.
Così,duranteilfascismo,sicurezza
significherà fondamentalmente
bisogno di omologazione dei di-

versi e quindi progetto di snazio-
nalizzazionedi sloveniecroati: e il
messaggio viene lanciato già pri-
ma,nel luglio1920,conl’incendio
dell’hotel Balkan: la sede delle or-
ganizzazioni slovene a Trieste, il
simbolo della presenza slovena in
città. Sull’altro versante, sicurezza
inveceequivarràacostruzionedel-
lo stato jugoslavo, dello stato co-
munista jugoslavo. È qui che la
sconfitta italiana - non la morte
della nazione, ma la sconfitta - pe-
samoltopiùchealtrovee lasciaun
pesante strascico. La sua compo-
nente principale è ancora il pro-
blema della sicurezza, che dopo il
1945si inscriveinunacornicenon
più solo nazionale, ma internazio-
nale: lacornicedellaguerrafredda,
un fenomeno che - nella sua di-
mensione interna - scava qui sol-
chi più profondi che altrove e la-
sciatraccepiùdurature.

Chiha fatto le spesedi tuttociò?
È la costruzione della democrazia
ed in particolare, visto che parlia-
mo di una società etnicamente
composita, il nesso fra nazione e
democrazia. È vero che nel corso
degli ultimi cinquant’anni nazio-
ne edemocrazia si sonounpo‘alla
volta ravvicinate, ma il nesso non
si è ancora ristabilito in maniera
solida. Eppure è solo questo che
può rimuovere quell’eredità di in-
sicurezza che nel corso del lungo
Novecento triestino una genera-
zionehatrasmessoall’altra.Ora,se
esiste un qualche patrimonio di
valori che agli storici piace addita-
re, direi che è proprio questo: con-
ciliare libertà e nazione, democra-
ziaenazione.

Giampaolo Valdevit

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Chi non c’è non ci sarà,
recita lo slogan. E mancherà l’ap-
puntamento con la gita su Marte,
l’azienda in rete, la casa del Duemi-
la, i softwarecheuscirannodaquiai
prossimi mesi. In una parola, in-
somma, chi non c’è si perderà l’ap-
puntamento con il futuro. Lo pro-
mette Futurshow, terza edizione
della prima fiera del multimediale
(eloquentemente post-datata al
2998) che, in cifre, significa 327mi-
la visitatori e 1250 giornalisti accre-
ditati lo scorso anno, 300 aziende
partecipanti, 200 ore di diretta ra-
diofonicae25convegniprevistiper
l’appuntamentodiquest’anno,alla
Fiera di Bologna, con taglio del na-
stro il 2 aprile affidato al ministro
Veltroni (ma l’apertura al pubblico
èdal3al7aprile).

All’urlo di «untaglio alpassato»e
le «tecnologie liberano il nostro
tempo», Futurshow metterà in mo-
stra alcuni degli scenari futuribili
più interessanti da qui ai prossimi
decenni. Si comincia con un viag-
giovirtualeversoMartepropostoda
Alenia Aerospazio, l’azienda di Fin-
meccanica impegnata nella costru-
zione della Stazione Spaziale Inter-
nazionale che vede coinvolti Stati
Uniti,Russia,EuropaeGiappone.Si
lascia la Terra con unlancio simula-
to,si fasostapressounmodulodella
futura Stazione, si riprende il cam-
mino verso il Pianeta Rosso rappre-
sentato da una sfera di otto metri di
diametro. Come se non bastasse,
durante il viaggio ci saranno incon-
tri ravvicinaticoncorpicelestieme-
teoritisfreccianti;il tuttosenzastac-
careipiedidalsuoloemiliano.

Con qualche mese d’anticipo,

Microsoft proporrà al salone bolo-
gnese Windows ‘98, il sistema ope-
rativo che rappresenta la naturale
evoluzione della versione ‘95. La
stessa casaamericana consegnerà ai
curiosi l’anteprima di Web Tv (in
commercio fra tre anni), ovvero ciò
che - promette Microsoft - segnerà
l’era della nuova televisione. Si trat-
ta di una tv che, oltre a far vedere i
programmi, consente di consultare
e scegliereconiltelecomandotutti i
servizi messi a disposizione dal
mondoWeb.Delresto, saràproprio
Internet uno dei protagonisti di
questa edizione del salone multi-
mediale bolognese. Si chiamainfat-
ti «Internet World» la vasta area
espositiva dedicata aquestouniver-
so, in collaborazione con Carlo
Massarini, il conduttore della tra-
smissione «MediaMente» in onda
su Raitre. E se dire Internet vuole di-
re citare un’enciclopediadi modali-
tàdiversed’usodellarete,aBologna
si è deciso di prediligere i temi del
business elettronico, dell’azienda
in rete, del telelavoro e del cambia-
mento nel mondo dell’informazio-
ne. Non a caso, visto che l’area nel
quale l’impatto della rete si farà
maggiormente sentire nei prossimi
anni sarà il mondo del lavoro, non
solo dal punto di vistadella creazio-
ne di posti (anchepernuoveprofes-
sionalità), ma anche come modali-
tàdilavorodifferentidalpassato.

Infine, la galleria degli ospiti che
tra personaggi in collegamento vi-
deo e altri in carne ed ossa propone,
tra gli altri, Aldo, Giovanni e Giaco-
mo e Mario Capanna, i Csi e Achille
Occhetto, Luciano Pavarotti e Al-
bertoAbruzzese.

Francesca Parisini

Piazza dell’Unità a Trieste Mario Dondero
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Il presidente del Consiglio sfida gli imprenditori con i risultati del suo governo. Sulle 35 ore: «Resta il ruolo delle parti sociali»

«Industriali, tocca a voi»
Prodi: «Avete le condizioni per creare lavoro»

PARMA. Il governoha creato «le
migliori condizioni da 30anni ad
oggi, perpromuoverenei prossimi
anni crescita, occupazione e mi-
gliore tenore di vita».Ora «il paese
si attendeche lapropria classe im-
prenditoriale sappia sfruttare que-
ste condizioni eccezionali».Così il
presidente delConsiglio,Romano
Prodi, senza titubanze, fermo e ri-
soluto (formale, si dice, sia stata la
stretta di mano conFossa, ma do-
mani ci sarà unvertice ufficiale
con Confindustria) si è rivolto alla
platea degli industriali riunitia
Parma. Squadernando risultati e
strategie. «Adesso tocca a voi», co-
mea dire il nostro compitoè stato
svoltosino in fondo. Il premier
che alla vigilia temevastoccate, ha
affondato, lui. Prodi, che più volte
nel suo intervento haringraziato
gli industriali per avere partecipa-
to con convinzione allo sforzo eu-
ropeo, ha ricordato tutti i benefici
che il risanamento dei conti pub-
blici porta atuttigli operatori eco-
nomici, industriali compresi. «Ora
- dice Prodi- il paese si attende che
la propriaclasse imprenditoriale
sappia sfruttarequeste condizioni
eccezionali traducendole in pro-

getti di espansione che rafforzino
la posizione competitiva dell’Ita-
liae che creinoopportunità di la-
voroe di crescita del tenoredi vita
per gliabitanti di tutte le nostre re-
gioni».
Al riconoscimento deimeriti degli
imprenditori, Prodi ha aggiunto
che dovrà,però,essere rispettato
l’impegno preso sulle 35 ore. «Con
la decisione assunta in ordine al-
l’orario di lavoro -haaffermato il
presidente del Consiglio- abbiamo
tenuto fede all’impegno preso in
Parlamento, impegno cheha evi-
tato una crisi chesarebbe stata cer-
to più devastante se misurata alla
luce del risultato che oggiabbia-
moraggiunto». Il provvedimento
delGoverno lascia ampie possibi-
litàdi manovre. «Il Ddl presentato
scrive infatti che saranno le parti
sociali a stabilire le condizioni ef-
fettive allequaliapplicare le ridu-
zioni degli orari di lavoro in rela-
zione alle condizioni specifiche
delle singole aziendee dei singoli
settoriproduttivi». Per il presiden-
te del Consiglio, inoltre, «conti-
nuano a sussistere tutte lecondi-
zioni» per permettere a Governoe
parti sociali di«continuare nella

politica virtuosa» diquesti annie
ha ribadito che la via da perseguire
resta quella diun «dialogoserioe
concreto».
Con pignoleria, punto perpunto,
il presidente del Consiglio ha ri-
spostoai rilievi degli industriali.
«Due anni fa dissi chedavo all’en-
trata in Europaun valore così alto
da legare a quell’obiettivo le sorti
del governo e del miostesso ruolo
politico. Oggi intendo assumere
unimpegno altrettanto solenne:
l’obiettivo del risanamentostrut-
turale del Paese e la crescitadei li-
velli di occupazione.Essi -ha pro-
seguito Prodi- hanno unimpor-
tanza taleche iochiedo di giudica-
re il governo inbase alla capacità
che dimostreremo diandare avan-
ti su questavia e in baseai riusulta-
ti che neiprossimi anni otterremo
su questi aspetti vitali». «Mail Pae-
se -ha insistito il presidente del
Consiglio- siattende che la pro-
pria classe imprenditoriale sappia
sfruttarequeste condizioni ecce-
zionali, traducendole in progetti
di espansione che rafforzino la po-
sizione competitiva dell’Italiae
checreino opportunità di lavoroe
di crescita del tenore divita».

29ECO02AF02
3.0
28.0

La rabbia
del Cadore
contro
Fossa
PARMA. Se le sorti
dell’Italia possono persino
dipendere dalla crostata di
casa Letta, così la
secessione da
Confindustria può ben
cominciare dal «Patto del
bus navetta». Già, perchè è
proprio sulla navetta che fa
la spola dal centro di Parma
al convegno
confindustriale che un
manipolo di imprenditori
non ce la fa più a tenersi il
rospo in gola e quasi quasi
decide di uscire da
Confindustria. Sono i
«piccoli» del Cadore, gli
uomini-chiave del celebre
distretto degli occhiali,
caporali di una falange di
imprese potentissima sul
piano economico ma di
peso specifico quasi nullo
su quello politico: Giorgio
Ciotti della Cib di
Domegge di Cadore,
Walter de Min della Elco di
Conegliano, Giulio
Tabacchi della Gt
occhialeria di Domegge,
Germano Sommavilla della
Grafica e Stampa, Mario
Procidano della G5, Idalgo
de Pra della «Fratelli de
Pra». Non ci stanno alla
linea della trattativa
prevalsa la sera prima ai
vertici dell’associazione.
Sulla navetta impallinano
senza pietà quel
documento della giunta
che, invece, ha fatto tirare
il fiato al Paese.
«Trattativa? Ma quale
trattativa. Siamo noi delle
piccole imprese ad essere
in prima linea, siamo noi a
pagare di persona - dicono
- non Tronchetti Provera
che vende le gomme alla
Fiat». Nel conciliabolo dei
congiurati, mentre il
granturismo fende la
tangenziale, si fa strada il
classico giuramento di
sangue: «Basta, faremo la
confindustria del Veneto».
Una frase buttata lì, ma
forte quanto basta per
mandare Fossa su tutte le
furie: «I cancelli di
Confindustria sono aperti
da sempre in entrata come
in uscita. Chi non ci sta, se
ne vada pure».

Il premier, incassato l’Euro, ora si gioca tutto sull’occupazione

Il coraggio del Professore
arrivato all’ultima sfida L’intervento di Prodi davanti agli industriali a Parma Bruno/Ap

DALL’INVIATO

PARMA. Un Prodi olimpico, addi-
rittura condiscendente verso Con-
findustria: «Ho avvertito molto ri-
spetto questa mattina, la platea
era tranquilla. I problemi semmai
li hanno loro. All’interno». Un
Prodi soddisfatto, «contento»
(l’ha ripetuto cinque o sei volte
anche in pubblico). Gongolante
fino all’autoironia: «Forse ho fatto
un discorso un po‘ noioso. Ma in
certi casi è meglio così». Eccolo il
Professore, qualche ora dopo la
passerella di Parma. Ha lasciato al-
le spalle i suggerimenti sussiegosi
di Romiti - «siamo in Europa, ma
la Gran Bretagna ha fatto meglio
di noi» - e gli ultimatum un tanti-
no spuntati di Giorgio Fossa. Se-
duto in salotto, fa il solito giro di
impressioni con gli amici fidati e i
consiglieri, un brain storming te-
lefonico che il capo del governo
usa mettere in moto dopo ogni
«momento magico» della sua av-
ventura.

Perché Romano Prodi ieri matti-
na una certa magìa nell’aria deve
averla respirata. Dopo due anni
passati a dirimere diatribe e a ripu-
lire vetriolo, ha potuto salmodiare
il Discorso dell’Europa proprio da-
vanti al pubblico con lui più esi-
gente e talvolta ostile. Ha messo
in fila provvedimenti e risultati,
ha sommato conti e indici positi-
vi, ha elencato i meriti di Palazzo
Chigi e ha confermato, forte della

convergenza in arrivo, che il suo
esecutivo «non è nemico dell’im-
presa».

Lui che s’era assegnato la «mis-
sione» europea, ha potuto dire,
nemmeno tanto fra le righe, «ave-
vo ragione». Senza iattanza, ma
davanti ai contendenti più ostici
del suo biennio: Cesare Romiti
(novembre ‘96: «Rinviamo l’in-
gresso nell’Euro») e Giorgio Fossa,
periodico arroventatore dei confi-

ni tra governo e imprese.
La platea era «tranquilla», come

dice Prodi. Accolto con simpatia
da Cipolletta, poi letteralmente
trascinato dentro dalle forze del-
l’ordine, quasi non ha salutato
Giorgio Fossa, che due metri più
avanti, pressato dalla folla, tende-
va una mano svogliata. Ma le ra-

gioni della diplomazia l’hanno
avuta vinta, in seguito: il presi-
dente del Consiglio e il presidente
di Confindustria si sono appartati
con pochi altri in un ufficio-bugi-
gattolo, qualche minuto per met-
tere a punto il cerimoniale. La re-
gia del convegno, com’era ovvio,
ha poi piazzato i duellanti d’eccel-
lenza fianco a fianco, in prima fi-
la. Il che ha consentito, sguardo
dopo sguardo, di misurare il vero

test della giornata: la
rilevantissima distan-
za, psicologica, politi-
ca, verrebbe da dire
professionale (nel
senso di imprendito-
ri) fra il meticoloso
Prodi, l’irruento Fossa
e il «politico» Romiti.

Contendenti in sa-
la, e il gioco fra i tre
s’è avviato intorno a
una parola - «corag-
gio» - che ha campeg-
giato nei discorsi di
ognuno. Romiti, che
pure elogiava il rag-
giunto traguardo di
Maastricht, ha però

rilanciato: «più uno». Ha detto: se
si fosse scelta un’altra strada, cioè
la drastica riduzione della spesa
corrente e un forte sollievo fiscale,
i risultati finanziari e occupazio-
nali sarebbero stati migliori. Cita-
va la Thatcher dei drammatici ta-
gli al Welfare, proprio come fa
Berlusconi ma con tutt’altro e mi-

gliore smalto. Ed è arrivato a
omaggiare Tony Blair pur di tener
sotto scacco il Professore. In Gran
Bretagna - ha affermato in sostan-
za citando il premier inglese - la
politica almeno nutre l’ambizione
di creare «il paese migliore, se non
il più grande». In Italia, una classe
politica che sappia ambire a tanto
non c’è.

E questo è il «coraggio» che
chiede Romiti. Il «coraggio» e la
«coerenza» che ha
invocato Fossa, inve-
ce, riguardano una
più recente ferita, le
35 ore. E si misurerà
al nuovo tavolo,
quello che rimodel-
lerà la concertazione
intorno all’emergen-
za Sud. Il loro corag-
gio - pure Fossa ha
sfidato Prodi - gli im-
prenditori «lo dimo-
strano ogni mattina
quando si aprono i
cancelli delle fabbri-
che».

Ma in questa gara,
probabilmente, Pro-

di ha più birra nelle gambe, e
maggiore lucidità nella testa. Ieri
per l’obiettivo Europa, oggi nella
scommessa dello sviluppo. Il Pro-
fessore, che ha dichiaratamente
fatto della testardaggine un atout,
ieri ha speso bene i suoi argomen-
ti. Li ha illustrati con taglio ragio-
nieristico e dovizia di tabelle e de-

cimali perché «più che le parole
contano i fatti», ma ci ha messo
anche una dose di orgoglio da ad-
detto ai lavori, da ex collega, di-
ciamo così, dei suoi contestatori.
Le imprese che vogliano investire,
anche nel Sud, dispongono ormai
«di un ventaglio di incentivi senza
precedenti», e di un quadro di
«convenienze» del «miglior livello
europeo», ha spiegato. Mentre la
ripresa si vede nei segnali dell’Istat

quanto nel polso delle aziende, la
«politica virtuosa» continuerà e il
governo non cederà alle tentazio-
ni di finanza allegra («chi avesse
questo in testa, se lo tolga»).

Prodi ieri ha assunto un nuovo,
«solenne impegno»: stabilizzare e
rendere strutturale il risanamento,
fare dell’occupazione il vero ban-

co di prova di qui al Duemila.
Non è la Fase due, perché questa
cesura concettuale il presidente
del Consiglio continua a disde-
gnarla - «risanamento e sviluppo
sono due facce della stessa meda-
glia» -, ma è il pubblico test al
quale lega la sua popolarità nelle
prossime elezioni. Così come disse
a suo tempo «se non entriamo in
Europa mi dimetto», ieri ha garan-
tito in buona sostanza che se non
vincerà la sfida del lavoro giudi-
cherà fallita una parte della mis-
sione.

Basta per il coraggio? La distan-
za ormai siderale fra l’oggi e quel
Romiti che ancora un anno fa in-
timava: «Dovete pensare di più al-
l’Europa», o quel Fossa che inco-
raggiava gli industriali alla piazza,
lo incoraggia Prodi a insistere. Il
metodo che Palazzo Chigi propu-
gna era e resterà la concertazione,
«che vedo con piacere - dice il Pro-
fessore - non sarà abbandonata
nel futuro». Anche all’impresa,
però, si chiede coraggio. Prodi ha
riconosciuto, ha ringraziato tutto
il paese per l’aiuto, ma tra le righe
ha chiesto anche meno polemiche
pretestuose, e una capacità di
scorciarsi le maniche, di tirar fuori
la «generosità». Sappiano i capi
d’azienda, insomma, cogliere le
opportunità del nuovo quadro,
investire. Osare. Mostrare «il co-
raggio» di fare impresa davvero.

Vittorio Ragone

Ho avvertito
rispetto
Sono loro
ad avere
problemi

Forse ho
un po’
annoiato
In certi casi
va bene

Marzotto: il governo vada
verso la concertazione

Il commissario europeo propone un «accordo nazionale» per avere più forza dentro l’Unione monetaria

Mario Monti? Sogna una «Grande coalizione»
Crtico con la riduzione d’orario e gli aiuti di Stato, invita a puntare sul risanamento e l’occupazione. La sua proposta fa il gioco dei centristi?

«Siccome crediamo fortemente nella concertazione come processo
per ricercare i valori di coesione, chiediamo al governo di fare dei
passi per poter continuare un rapporto di concertazione che ha
fatto bene al Paese». L’industriale Pietro Marzotto, vice presidente
di Confindustria, ribadisce così la posizione della sua associazione
sulla concertazione. «Ci sentiamo colpiti da una legge che fissi le 35
ore - ha ricordato Marzotto, che siede nel consiglio di
amministrazione di Mediobanca, al termine dell’assemblea
straordinaria dell’istituto tenuta ieri a Milano - Riteniamo che il
governo abbia violato gli accordi del ‘93». Intanto, in una nota
sottoscritta da numerose associazioni cattoliche, anche la diocesi di
Padova, attraverso la Pastorale sociale e del lavoro, interviene sulle
35: «Per regolare l’orario di lavoro è più rispondente una legge
quadro di riferimento». «Il dibattito intorno alle 35 ore - secondo la
nota - rischia di oscurare i veri nodi del lavoro e dell’economia che
sono, tra l’altro, quelli della disoccupazione, del lavoro nero, le
incertezze sul posto di lavoro e l’attività imprenditoriale e la
concorrenza dei mercati senza regole». Secondo la diocesi di
Padova la legge quadro sarebbe la scelta migliore perché con essa
si potrebbe tener conto dell’equilibrio tra i tempi del lavoro con
quelli della vita da dedicare alla famiglia e alle relazioni sociali. «Sul
tema così rilevante e delicato del lavoro, per il quale né il mercato
né le imposizioni di legge sembrano fornire risposte adeguate -
conclude il documento - non sono opportune rigidità di parte o
diserzioni irresponsabili nel difficile impegno comune di offrire una
via di speranza a quanti invocano lavoro».

ROMA. Mentre a Parma si spengono
un po‘ i fuochi delle polemiche, il
commissario europeo, Mario Monti,
provaalanciareunpontetramaggio-
ranzaeopposizione,tragoverno,sin-
dacati e imprenditori. La sua propo-
sta è quella di un «accordo nazionale
per l’Italia in Europa». Una sorta di
«patto» per garantire i partner euro-
pei sulla sostenibilità del nostro risa-
namento, chiedendo loro in cambio
un’accelerazione nell’Ue sulle rifor-
me istituzionali e fiscali e sull’occu-
pazione. «Mi chiedo - dice Monti - se
prima del due maggio (quando si de-
ciderà ufficialmente chi entra nel-
l’Euro,ndr), invistadelDpef(ildocu-
mento di programmazione econo-
mica triennale del governo italiano,
ndr), non ci sia spazio per un simile
accordo nazionale, un accordo ad
ampio spettro su tempi e modi del ri-
sanamento,maanchesuciòchedob-
biamo chiedere all’Europa, non co-
me contropartita, ma come comple-
tamento del cammino in corso. Go-
verno e maggioranza sarebbero
pronti a chiederlo e l’opposizione ad

accoglierlo?» L’idea di un «accordo
nazionale», in Italia, peraccrescere la
nostra capacità di pressione sull’Eu-
ropa,Monti l’avevagià lanciataqual-
che settimana fa, a Ro-
ma,nelcorsodiunfac-
cia a faccia con Massi-
mo D’Alema. E, come
allora, anche a Parma
ripete che siamo l’uni-
co grande paese del-
l’Ue ad avere un’opi-
nione pubblica larga-
mente favorevole alla
moneta unica e che
questo ci dà una gran-
de forza, se sapremo
ben indirizzarla. Mon-
ti è un’economista ul-
traliberista, meno po-
pulista di Cesare Ro-
miti e lontano dal de-
magogismo berlusconiano. Rappre-
senta la facciapulitadelladestracon-
servatrice italiana.Èunthatcheriano
convertito all’europeismo, un outsi-
der, e perciò è difficile pensare che
abbia fatto questa proposta per ti-

rare acqua al mulino di qualcuno,
anche se l’idea di un ponte tra cen-
trodestra e centrosinistra in nome
dell’Europa, è sicuramente ben vi-

sta, in questa fase, dai centristi,
cossighiani compresi.

Monti però dà l’impressione di
tirare dritto per la sua strada. È
prodigo di elogi per il governo Pro-
di, ma non perde l’occasione per

sparargli contro un paio di borda-
te: sulle 35 ore e sulla rottamazio-
ne. «Abbiamo apprezzato molto da
Bruxelles - dice - quello che il go-
verno ha fatto per la razionalizza-
zione del commercio e per il pub-
blico impiego. Di meno ciò che è
in corso sulla riduzione dell’ora-
rio... ». Subito dopo arriva la bac-
chettata sulla rottamazione: «Biso-
gna assicurare la flessibilità del
mercato dei prodotti, riducendo
gli aiuti di Stato alle imprese pub-
bliche e a quelle private, anche
quando assumono la forma di in-
centivazione all’acquisto di certi
prodotti».

Anche sulla fase due Monti parla
senza peli sulla lingua: «Se la pri-
ma aveva scritto sullo striscione
dell’arrivo “moneta”, la seconda
ha uno striscione con su scritto
”lavoro”». E questa fase due va af-
frontata «evitando due errori»: «Il
primo è quello che ci si poteva ar-
rivare evitando il risanamento e il
secondo è quello di ritenere che la
seconda fase sia diversa dalla pri-

ma». Insomma, il risanamento re-
sta fondamentale. E il lavoro?
Monti non ha dubbi: «Senza un
ampio impegno europeo il proble-
ma dell’occupazione non si risol-
ve». Serve dunque un governo po-
litico-europeo dell’economia, il
quale deve passare attraverso «la
responsabilità di tutti i governi na-
zionali». Per l’Italia la ricetta di
Monti è quella di rendere più com-
petitive le imprese, accrescendo le
reti infrastrutturali, diminuendo la
pressione fiscale e realizzando una
maggiore flessibilità del lavoro.
Quest’ultimo punto, in particola-
re, ha un’importanza decisiva, vi-
sto che, per le dimensioni del no-
stro debito, la «riduzione della
pressione fiscale sarà inevitabil-
mente lenta». Sempre sul fisco, a
livello Ue, Monti ribadisce che la
sfida è una riforma di dimensioni
globali, che, «anche cedendo quo-
te di sovranità nazionale», «elimi-
ni i paradisi fiscali».

Alessandro Galiani

«L’Italiaè
l’unicopaesead
avere
un’opinione
pubblica
favorevole
all’Euroequesto
cidàunagrande
forza»
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Destituito lunedì scorso l’ex capo del governo russo rilancia e annuncia in tv che si presenterà alle elezioni

Cernomyrdin si candida al Cremlino
«Sarò io il presidente del 2000»
«Eltsin - ha sostenuto il premier licenziato - appoggia la mia candidatura». Gorbaciov: ha fatto bene. Già pronti Ziuganov
e il generale Lebed - Preoccupazione in campo democratico: se anche il sindaco di Mosca accetta la sfida sarà la spaccatura

ROMA Sarà lui il presidente della
Russia del 2000? Il destituito, il cac-
ciato, l’espulso, il tradito Viktor Cer-
nomyrdin? Lunedì scorso nella pol-
vere, licenziato da Eltsin senza nean-
che la buon’uscita, ieri sull’altare, ri-
lanciato sulla scena politica addirit-
tura come il successore dello zar. È
stato l’ex primo ministro in persona
ad annunciare in televisione la sua
candidatura alla presidenza. La noti-
zia in verità non ha colto di sorpresa
nessuno. Da tempo si vociferava ne-
gliambientichecontanochesisareb-
be candidato e il suo partito, Nostra
CasaRussia,avevagiàavanzato il suo
nome nell’ultima assemblea pubbli-
ca,neldicembrescorso.Malui,chedi
professione faceva ancora il premier,
nonavevaancoradettonulla. Ieri,es-
sendo disoccupato, ha potuto final-
mente rompere gli indugi e ha an-
nunciato nel corso di uno dei pro-
grammi più seguiti presso la televi-
sionediStatoOrt,Vremja,chesì,ave-
vadecisodi candidarsi. Èstatochiaro

allorachelasuaespulsionedalCrem-
lino non era stata un siluro alla sua
carrierapoliticabensìunrilancio.

«Lei è stato incaricato di preparare
le elezioni politiche dell’anno 2000 -
gli ha chiesto nell’intervista il popo-
laregiornalistaSergheiDorenko -Ma
leelezioni di chi? Si prepara apresen-
tare la sua candidatura?». E Cerno-
myrdin ha risposto con il monosilla-
bo più importante : «Sì». «Ma Eltsin -
ha incalzato il giornalista - lo appog-
gerà?»«Iohocapitodisì»,harisposto
l’ex premier, annunciando quindi
nello stesso tempo di essere il delfino
designato ma anche lasciandoalpre-
sidente una via d’uscita nel caso egli
cambiasseidea.

Viktor Cernomyrdin, 60 anni il 9
aprile prossimo, oltre che essere uno
dei «cavalli di razza» della scena poli-
tica russa, è anche uno degli uomini
più ricchi del paese essendosi assicu-
rato una grossa fetta delle privatizza-
zioni dell’industria di Stato post-co-
munista, soprattutto nel campo dei

carburi, petrolio e gas. Alcuni osser-
vatori a Mosca, dopo la liquidazione
del suo governo, hanno sostenuto
che Eltsin lo avesse fatto fuoriperché
ormai gli faceva ombra. Questa è sta-
ta soprattutto la linea di Nezavisima-
jaGazeta,quotidianovicinoall’aladi
sinistra del gruppo liberale (Yavlin-
skij) che ha svelato un presunto pia-
noperpreparare il terrenoaunaterza
elezione di Eltsin. Ma la Corte Costi-
tuzionale dovrebbe tenere fuori dal
conto la prima, quelladel ‘91,perché
avvenuta mentre vigeva ancora il re-
gime sovietico. Questione delicata,
che nontrovamolti sostenitori.Tan-
to più che ormai Eltsin ha perso un
appoggio importante, quello dello
establishment degli affari che non
sembra più disposto a puntare su un
uomodatempomalandatoinsalute.
PeresempioBorisBerezovskij,poten-
tissimo magnate del petrolio, ha
sconsigliatoinassolutounanuovari-
candidatura di Eltsin. E Berezovskij
fu uno dei Grandi Elettori del presi-

dente,dopoaver tentato, inverità,di
fermare il voto temendo una vittoria
delPc.

Cernomyrdin è tutt’altro che bril-
lante come oratore e manca di cari-
sma, di ascendente sull’opinione
pubblica, come denunciano i son-
daggicondottinelcorsodeisuoianni
dapremier.Nonpiùdel2-3%dei rus-
si voterebbeoggiper lui.Maappunto
«oggi»: e domani? Nemmeno Eltsin
godeva sei mesi prima delle elezioni
dellafiduciadellagente,poihabattu-
to Ziuganov. Potenza dei quattrini?
Ma se è questo, l’abbiamo detto, a
Cernomyrdin non mancano. E d’al-
tronde è stato proprio il suo profilo
basso di uomo di apparato, di buro-
crateapermetterglidiattraversarein-
denne i 5 anni più duri della storia
della Russia del dopo guerra. È riusci-
to cioè in un’impresa titanica: a dia-
logarenellostessotempoconicomu-
nistiallaDumaeconicommissaridel
Fondo monetario. E anche quando
Eltsin gli ha messo accanto i due gio-

vanileoni,CiubaiseNemtsov,egliha
fattobuonvisoacattivogiococeden-
do tutto il potere che gli veniva ri-
chiesto per riprenderselo di nuovo
tuttosenzafarrumore.

Perché come Eltsin, anche Cerno-
myrdin è stato alla scuola del Pcus,
cheperquantoriguardalaculturadel
potere - conquistarlo ma soprattutto
tenerlo - non è seconda a nessuna.
Entrònelpartitoa23annieneèusci-
to solo quando esso è stato sciolto,
nel ‘91. Originario di un piccolo vil-
laggiodelcentrodellaRussia,Ciornie
Otrog, nei pressi della città di Orsk,
ha salito a uno a uno tutti gli scalini
del settore energetico fino a essere
nominato nell ‘82, con Brezhnev, vi-
ce ministro alla produzione del gas,
poinell’85,conGorbaciov,ministro.
Nell’89 quando il ministero venne
trasformato in monopolio, il Ga-
zprom, della prima azienda di Russia
nedivenne ildirettoregenerale. Fun-
zionechehaoccupatofinoalmaggio
del ‘92,quandoEltsinlonominòvice

premier nel governo di Gaidar. Sei
mesi dopo divenne lui il capo del go-
vernoeilrestoèstoriadell’oggi.

Certo che l’ex premier dovrà ve-
dersela con concorrenti di grosso pe-
so che hanno già preannunciato la
loro candidatura: da Ghennadij Ziu-
ganov, leader del Partito comunista,
piazzatosi al secondo posto alle ulti-
me elezioni, all’ex generale Alexan-
der Lebed, che giunse terzo. Dovreb-
be scendere in campo anche il popo-
lare sindaco di Mosca Jurij Luzhkov.
Ed è soprattutto quest’ultimo a far

pauraperchélasuacandidaturaspac-
cherebbeil fronteriformista:ilduello
non sarebbe più tra «rossi» e «bian-
chi»,mafra«bianchi»e«bianchi».

L’autocandidatura di Viktor Cer-
nomyrdin haottenutosubito ilplau-
so di Mikhail Gorbaciov. L’ultimo
presidente dell’Unione sovietica ha
parlato di «passocoraggioso»concui
l’ex premier «finalmente esce dal-
l’ombra» e dimostra «qualità che fi-
noranongliconoscevamo».

Maddalena Tulanti

Victor Cernomyrdin con Boris Eltsin Nastruskin/Reuters

Il vicepremier firma intese culturali

Veltroni a Mosca:
un valore democratico
la stabilità politica
MOSCA Accordi e intese per raffor-
zare la collaborazione culturale fra
Italia e Russia, e rassicurazioni sul
fatto che il recente terremoto nel
governorussononintaccalastabili-
tà in politica economica, estera, di
difesa e anzi rilancia le riforme: so-
no ipunti salientideicolloquiche il
vicepresidente del consiglio emini-
strodellaculturaWalterVeltroniha
concluso ieri a Mosca. Veltroni, che
ha incontrato il ministro della cul-
tura russa Natalia Demientieva e i
viceministri Oleg Sysuiev e Boris
Nemtsov, ha ricevuto nell’amba-
sciata d’Italia esponenti del mondo
culturale russo, comeildirettoredel
teatro Bolshoi Vladimir Vassiliev, i
registi Vladimir Naumov e Shakna-
zarov, l’italianista Ievghieni Sala-
novich, il direttore dell’ente cine-
ma ‘Dom Kinò Armen Medvedev.
In serata, ha presentato «La vita è
bella» di Roberto Benigni, «uno dei
film italiani più importanti dell’ul-
timoanno»,comehadetto.ConSy-
suiev,Veltronihamessoapuntoun
accordo per coproduzioni cinema-
tografichecheverràfirmatoaVene-
zia in occasione del festival. Con

Demientieva,è stata stabilitaun’in-
tesaper il reciprocoprestitodiopere
d’arte, su modello di quella già rag-
giuntaconlaPolonia.

Altre intese sono state concorda-
te col teatro Bolshoi per scambi nel
settore dell’opera e delballetto, nel-
la lotta alla pirateria audiovisiva,
per la cooperazione nell’organizza-
refestivaldelcinema.

Il rilancio della collaborazione
culturale con la Russia, ha sottoli-
neato il vicepremier, avviene nel-
l’ambito del «Piano di azione italo-
russo» firmatoaRomadalpresiden-
te Eltsin nella sua visita del febbraio
scorso. Con Nemtsov, Veltroni ha
discusso della situazione politica
russa dopo l’esonero in blocco, lu-
nedì, del governo di Viktor Cerno-
myrdin. «Mi è parso - ha detto - che
la fase politica apertasi in Russia va-
da in direzione di un’accelerazione
delle riforme economiche nelle
quali Nemtsov crede molto», e che
quest’ultimo «guardi a quello che è
successoconsperanza».Veltroniha
ribaditoche«conlaglobalizzazione
la stabilità diventa un valore demo-
cratico».

Dalla Prima

Intellettuali a guardia...
lettori all’indirizzo di una tutela

maggiore delle libertà comuni.
Perché tutto ciò non accade in

Italia? Perché tutto ciò da noi è
quasi impensabile? Da noi si perse-
gue, di norma, la più agevole politi-
ca degli appelli; e spesso anche que-
sta viene gestita male: c’è stato un
tempo in cui una firma sotto un
breve manifesto non la negava nes-
suno, salvo poi ritrattare al momen-
to della pubblicazione dell’appello
medesimo (ne sa qualcosa Predrag
Matvejevic che per anni ha cercato
di smuovere le coscienze degli intel-
lettuali italiani contro i massacri in
Bosnia). In Francia non si fanno
appelli, non si firmano manifesti: si
scrivono libri, poesie o racconti, si
scende in piazza a manifestare. Si
compiono atti concrete, insomma.

Qualche settimana fa, su queste
colonne, Michele Serra ha affronta-
to un tema simile a partire dal«caso
Sofri» o, meglio, dall’inconsistenza
delle presunte pressioni fatte dagli
intellettuali italiani in favore della
revisione del lungo iter processuale
che ha definitivamente giudicato
Sofri, Bompressi e Pietrostefani col-
pevoli dell’omicidio di Luigi Cala-
bresi. Questa vicenda, a detta di
Serra, conferma l’incapacità degli
intellettuali italiani di incidere real-
mente sulla società. Ma, a parte
Carlo Ginzburg con il suo libro «Il
giudice e lo storico» e Dario Fo con
il suo recente spettacolo «Marino li-
bero! Marino è innocente!», quale
intellettuale italiano è intervenuto
concretamente in merito a quella vi-
cenda? Ed è necessario ricordare che
l’unico richiamo alle comuni co-
scienze sul nodo dell’immigrazione

clandestina in Italia non è venuta
dagli intellettuali (né con spettacoli
né con libri né con manifestazioni
di piazza) ma dai politici che han-
no messo mano a una legge in ma-
teria tutt’altro che disprezzabile? È
necessario ricordare che quella co-
mune sensibilità non dev’essere poi
così rigida al riguardo, se da molte
settimane fra i libri più venduti in
Italia ce n’è anche uno sul razzi-
smo, ma guarda caso scritto da Ta-
har Ben Jelloun a partire dalla ma-
nifestazione parigina contro la legge
Debré? Probabilmente è la medesi-
ma vaga e vasta categoria degli in-
tellettuali a non riconoscere a se
stessa un ruolo reale nella nostra
società. Gli stessi mezzi di comuni-
cazione agli intellettuali destinano
un ruolo più «di colore» che sociale:
lo scorso festival della canzone ita-
liana di Sanremo pullulava di scrit-
tori colà inviati da tutte le televisio-
ni e da tutti i giornali. E ognuno di
questi intellettuali non ha mancato
di bacchettare, nell’occasione, il co-
stume canoro degli italiani. Senza
contare che proprio in questi giorni
uno stimato attore, Sergio Fantoni,
gira i teatri d’Italia con uno spetta-
colo sul «caso Moro» scritto non già
da un intellettuale ma da un ex bri-
gatista.

È possibile, in effetti, che gli ex
brigatisti (o gli ex sessantottini o gli
ex indiani metropolitani) siano con-
siderati gli unici intellettuali di que-
sto paese. Ma se è così, è anche per-
ché tutti gli altri preferiscono de-
streggiarsi in mezzo alle rime can-
tate tra cuore e amore piuttosto che
districarsi fra i colori delle razze e
quelli della libertà. [Nicola Fano]
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Il gip di Potenza chiude l’inchiesta sui magistrati accusati di concorso in calunnia

Archiviato il «caso Tortora»
Nessun colpevole tra i giudici
La figlia: «Ora aspetto l’indignazione dei politici»

Centro di Napoli
Pregiudicato
ucciso
davanti a un bar
NAPOLI. Lo hanno trovato
riverso, faccia a terra, in una
pozza di sangue. Un colpo
alla testa probabilmente
esploso a pochi metri di
distanza dal bar Cannella.
Polizia e carabinieri hanno
cercato per ore di
indentificare la vittima
dell’ennesimo fatto di
sangue avvenuto a Napoli
dall’inizio dell’anno. Teatro
dell’assassinio, il Borgo
Sant’Antonio Abate, una
delle zone più popolose del
centro storico. A tarda sera
l’identificazione: si tratta di
Matteo Andreozzi, 30 anni,
pregiudicato per rapina. La
vittima è stata riconosciuta
da un agente di polizia che
qualche mese fa lo aveva
fermato per accertamenti.
L’omicidio potrebbe avere
uno stampo camorristico:
Andreozzi, infatti, pur non
essendo affiliato a nessun
clan, sarebbe stato visto
negli ultimi tempi in
compagnia di persone
appartenenti al clan dei
«Contini», che ha il
predominio nella zona.
L’esecuzione, quindi,
potrebbe rientrare nella
lotta con il clan
«Mazzarella».

ROMA. Il giudice per le indagini
preliminari del Tribunale di Po-
tenza, Cinzia Apicella, haarchi-
viato l’inchiesta svolta sul conto
di alcuni magistrati e investigatori
chesi occuparono del«casoTorto-
ra»,avviata circa treanni fa in se-
guito alla ritrattazione delle accu-
se fatte adEnzo Tortora dal «penti-
to» GianniMelluso. Lafiglia di En-
zo Tortora, Silvia, è intervenuta
sollecitando prese di posizione in-
dignate da parte dei politici. Il de-
creto di archiviazione riguarda i
magistrati FeliceDi Persia, ora Pro-
curatore della Repubblica del Tri-
bunale di Nocera Inferiore (Saler-
no), Lucio Di Pietro, sostituto Pro-
curatore NazionaleAntimafia, e
Angelo Spirito, in servizio alla
Cortedi Cassazione, l’ex magistra-
to GiorgioFontana (che fa ora l’av-
vocato), l’ufficiale deiCarabinieri
in congedo Giosuè Candita,poi di-

ventato comandante dei vigili ur-
bani diNapoli con il grado di ge-
nerale, ed, inoltre, lo stessoMellu-
so edun altro «pentito» della
«Nuova Camorra Organizzata»,
Luigi Riccio. Di Persia e DiPietro
furono pubbliciministeri del «ca-
so Tortora», Fontana eSpirito giu-
dici istruttori. Nei riguardi dei set-
te indagatieranostati ipotizzati i
reati di concorso in calunnia ai
danni di EnzoTortora e concorso
in abuso di ufficio.
«Mi aspettavo questa archiviazio-
ne emi chiedo allora di chi è la col-
pa delmassacro diun innocente
dalla morte del quale, il18 mag-
gio, saranno passati10 anni?». La
figlia diEnzo Tortora, Silvia, ha
appreso della decisione delgiudi-
ce diPotenza Apicelladi archivia-
re l’inchiesta eprovaa riflettere
con freddezza. «Mi indigno - ha
detto - ma l’hofattoper anni, du-

rante la vicenda, nei tragici mesi
di detenzione e dopo. Aquesto
punto non è un problema solo
mio, ma dichi fapolitica inquesto
paese. Dov’è la reazione politica di
chi si indigna per ogni cosa, maga-
ri per ex compagni di merende co-
me Sofri che,dettoper inciso,è
stato condannato in Cassazione
mentre mio padre fu assolto con
formula piena dopoquattro anni
di incubo, salvo moriremeno di
un anno dopo di cancro».
L’inchiesta aveva avuto origine da
dichiarazioni edocumenti inviati
tre anni fa a diverse autorità da
Gianni Melluso, detto «Gianni il
bello», allora detenuto perrapina
nel carceredi Spoleto,uno dei
principali accusatori di Enzo Tor-
toraquale trafficante di sostanze
stupefacenti. Melluso aveva ritrat-
tatoquanto aveva più volte asseri-
to contro Tortorae aveva mosso

accuse nei riguardi dimagistrati e
investigatori del «caso Tortora»,
indicandoli come coloro che ave-
vanoindotto luied altri pentiti ad
accusare ilgiornalista e presenta-
tore televisivo, in cambio di tratta-
menti di favore, ricevuti inpreva-
lenza nella caserma dei carabinie-
ri «Pastrengo» di Napoli.
Chiamato in causa daipentiti Gio-
vanni Pandico e PasqualeBarra,
EnzoTortora fu arrestato il17 giu-
gno1983 nell’ambitodi un’opera-
zione anticamorra. Condannato
in primo grado a dieci anni di re-
clusione per associazione camorri-
stica e traffico di stupefacenti, Tor-
tora fu assolto con formula piena
dalla Corte diAppello di Napoli,
sentenza definitivamente confer-
mata nel 1987dallaCassazione.
Eurodeputato radicale dal1984 al
1985,Tortora morì il 18maggio
’88per uncancro ai polmoni. Una delle ultime immagini di Enzo Tortora Ansa

Un’altra notte senza scosse, ma i beni culturali lanciano l’allarme: «I fondi sono già finiti, abbiamo richieste per altri dieci miliardi»

Terremoto, i soldi non bastano
ROMA. «Non ci sono piùsoldiper gli interventi d’urgenzae
se non ne arriveranno degli altri immediatamente la so-
vraintendenza avrà difficoltà a trovare i fondi per mettere
un puntello». È questo l’allarme lanciato dalvicecommis-
sario straordinario della sovrintendenza ai beni culturali
delle zoneterremotate, l’ingegner Luciano Marchetti. «I
fondidisponibili sonostati tuttiutilizzatiper puntellare gli
edifici in viaprovvisoria, mentre ci sono richieste per altri
diecimiliardi - aggiunge -. Ese ci fosse un’altra scossa o si
determinassero nuove emergenzenon sipotrebbe fare mol-
to». Una denuncia drammatica perché, anche se per la terza
rigidissima notte non si sono registrate scosse violente nelle
zone terremotate di Marchee Umbria, ilpennino dei sismo-
grafi registraancora lo stillicidio delle microscosse«stru-
mentali», alcune migliaia dal26 settembre scorso, con il lo-
ro effettodevastanteper le strutture degli edifici già in peri-
colo, determinando anche un peggioramento dello stato
del patrimonio artistico. Anche le scosse che sono state av-
vertite soltanto a livello strumentale, infatti, hanno contri-
buito ad approfondire lesioni, aggravare fessurazioni, far
cadere intonaci, rendere in definitiva ancora più precarie le
strutture.La situazione insomma -spiega Marchetti - evol-
ve inmodo negativo: losi puòverificare facilmentequando
si rifanno i sopralluoghi e siaggiornanole documentazioni
fotografiche. «Per gli edifici già danneggiati - ha aggiunto
Marchetti - la situazionesi è fatta ancora più pericolosa, e in
definitivasi puòdire che qualcosasi è mosso inquasi tutti i
comuni colpiti.Occorre però direancheche i 500 interven-
ti provvisori che avevamo fatto, odirettamente o tramite i
vigili del fuoco, hanno funzionato a doveree impedito il
peggio». Gli edifici risparmiati dal terremoto, invece, sono
da ritenere, secondo i tecnici, «ragionevolmente sicuri».
Il bilancio deidannisi fa più grave anche nelle Marche do-
ve gli edifici resi inagibili dal sisma di settembre erano già
8.100, con un danno complessivo al pubblico-privato sti-
matodal Centro operativo diMuccia in 5.500 miliardi di li-
re. Senzacontare chiese, musei eedifici di interesse cultura-
le. Il terremoto, anche questa volta,ha colpito in particola-
re la provincia diMacerata: solo nel capoluogoci sono oltre
200richieste di intervento per lesioni alleabitazionipriva-
te,anchese finora non sonostateemesse ordinanzedi ina-
gibilità. Ovunque i cittadini segnalanonuovecrepenei mu-
ri, distacchi di intonaco, filaturecomparse dopo la scossa.
Tornarealla normalità è l’obiettivodi tutti. E lunedì si tor-
nerà ascuola, a Foligno, Gualdo Tadino, Montefalco,Spello
e Spoleto, dove da due giorni gli edifici scolastici sono rima-
sti chiusi per verificare la presenza di eventuali danni alle
strutture dopo la scossadi giovedì.Scuole aperte lunedì an-
che nelMacerateseanchese il primo piano dell’Istituto tec-
nico agrario èstatodichiarato inagibile.Fessurazioni e di-
stacchidi proporzioni più modeste hanno interessato la
nuova sededell’Accademia d’arte.

DALL’INVIATO

ASSISI. Eraunacittadinafamosa,mi-
stica e affollata, caratteristica e me-
dioevale: uno di quei luoghi che tra-
sformano in ricchezza la religione e
l’arte e il terremoto l’ha ridotta a una
città spettrale. Battuta da un sole cal-
dissimo, estivo, inutilmente bella e
struggente, oggi Assisi è deserta. At-
traversandola sembra di entrare in
un quadro di De Chirico: una città
astratta che teme di diventare una
città morta. I muri sono diritti, ma
traumatizzati. Porta San Pietro è im-
bragata come un ferito appena soc-
corso. Ilparcheggio, che inunsabato
così, seimesi fa, avrebbeesposto il se-
maforo rosso del “tutto esaurito”,
adesso accoglie sedici automobili e
tre pullman. Da uno scende e s’inco-
lonna un plotoncino di turisti giap-
ponesi. Caricano le loro enormi Ni-
kon e paiono tranquilli. Ormai ven-
gono quasi solo giapponesi. L’unica
popolazione abituata a camminare,
senzapaura, sulla schienadiunterre-
moto. Il sisma ha lesionato palazzi e
torri, laBasilicadel Santo l’hannoav-
volta con una gigantesca corazza
d’acciaio: si vede tutto da chilometri
di distanza, i tubi Innocenti brillano
e lipuoiosservareperfettamentearri-
vando dalla via Flaminia, su tra que-
ste colline basse e pelate. Infatti non
arrivapiùnessuno. Il turismo,questa
speciedipetroliofrancescano,èlette-
ralmentesparito.

Assisi era un posto visitato da oltre
quattro milioni di persone ogni an-

no. Adesso nell’hotel Win-
dsor Savoia tu entri e non
trovi neppure unportiere al-
la reception. Gridi: «C’è
qualcunooo?». In fondo al
corridoio, nella penombra,
spunta fuori una signora.
Sorride, eccitata ed incredu-
la: «Vuole una stanza?». Ne
ha 34, e tutte vuote. «È una
tragedia...». Avevano venti-
tré dipendenti: «Quindici li
abbiamo dovuti mandare in
cassa integrazione...». A ri-
poso forzato camerieri e fac-
chini, per settimane sono ri-
mastichiusi tuttiglialberghi
principali: Giotto, Castello,
Priori,Posta,Subasio.

Sì, anche il celebre hotel
Subasio - vista che toglie il
fiato sull’Umbria più verdee
serena, un paesaggio che
non è superfluo definire im-
mobile. «Ma abbiamo tremato... ah,
se abbiamo tremato...». Alla rece-
ption c’è il direttore Lucio Trappelli.
Basta e, se si può dire, avanza. Anche
qui: trenta dipendenti a casa. 61 ca-
mere spesso vuote, e stasera va di lus-
so, arrivano due comitive e ne han
prenotate lametà. «Gentechesi fida.
Ma molti telefonano e chiedono: ma
èverochel’albergoècrollato?».Crol-
latopropriono,mac’eranocrepesul-
la facciata e le telecamere dei tigì in-
dugiarono.Eranoigiornidel tele-ter-
remoto in diretta. «La verità è che i
danni peggiori li hanno provocati i
telegiornali...». Erano i giorni del

«guardate queste immagini come
tremano». Tremori e paure: come
giovedì scorso, per l’ultima terribile
scossa.«PerPasquaeravamoriuscitia
raccogliere qualche prenotazione...
speriamo non arrivino disdette». Le
parole del direttore rimbombano
nellahalldeserta,tradivanietappeti.

Deserti sono anche i negozi che
vendono statuine di San Francesco,
rosari e crocefissi. Deserti i bar. Nel
bar “Mario”, finora - ed è mezzogior-
no passato - sono stati serviti appena
venticaffèespressi.Alzalespalle,Ala,
giovane ragazza polacca dagli occhi
azzurri.«Certononpossosperareche

mirinnovinoilcontratto,conunnu-
merocosìbassodicaffè...».

L’impressione è che lagente sia so-
prattutto depressa, non irata. Entria-
mo nell’agenzia di viaggi “Mavi-
tour”. Signorina che allarga le brac-
cia: «Giornalista? Ma no, no... non
hopiù niente dadire...tanto...».Tan-
to, sembra sostenerecon la sua smor-
fia la giovane impiegata, tanto poi di
Assisi fate sempre la solita, cupa de-
scrizione. Ma come si fa a tacere dei
vicoli chiusi, delle impalcature, degli
operai che girano con il casco in te-
sta? Come si fa a non riferire l’incon-
tro con il signorNatali, titolare del ri-

storante“Iportici”?.
Il signor Natali sta fermo sull’in-

gresso del suo locale. Lateralmente,
un cartello: «Menù turistico, lire
21mila».Muraantiche,mattoniece-
mento, una sala lunga, tavoli vuoti.
«Sono quasi le due del pomeriggio e
guardi dentro... non c’è una sola per-
sona... Cento coperti, potrei fare... E
invece, da quel terrificante 26 set-
tembre dello scorso anno, io ci ho ri-
messo almeno150 milioni... Avevo
tre camerieri, ma li ho dovuti licen-
ziare... Ora ci siamo io e mia ma-
dre...». Gli tremano le labbra. «Mi
chiedo perché non si faccia qualche
spot... perché non mandiamo qual-
che messaggio positivo? Guardi che
qui o combattiamo la paura oppure
possiamo abbassare la saracinesca...
E lo ammetto, io per primo combat-
to,tutti igiorni,conlapaura...Perché
non è che poi mi fidi molto con que-
sto terremoto infinito tra le gam-
be...». Non si fida neppure il sindaco
Giorgio Bartolini. «Queste scosse ci
stanno uccidendo... Certo, io lo ripe-
to ogni giorno, dobbiamo resistere...
Ma, sinceramente, se mi metto nei
pannidiunmilanese, forsenonavrei
il coraggio di portare la mia famiglia
invacanzaadAssisi...».

Quei pochi che vengono, prendo-
no le loro precauzioni. Nella piazza
del comune, chi siede ai tavolini dei
trebarsi tieneevidentementedistan-
tedaicornicioni.Alcentrodellapiaz-
za, c’è un cane steso a godersi i raggi
delsole.Duevigiliurbani.Treragazze
tedeschechehannogiàraggiuntoun
discretolivelloetilico.

L’ufficio informazioni turistiche è
inuncontainer.Duegiovanidonne-
i volti esausti, la voce bassa - dietro la
finestrella. «Vengono soprattutto
giovani... giovani coraggiosi... e cer-
cano ostelli... stanno al risparmio.
Masenzasoldi,lacittàmuore».

Questa è Assisi, al tempo del terre-
moto.

Fabrizio Roncone

IL REPORTAGE

Assisi, una città d’arte
affondata dal sisma
«Senza soldi è la fine»

La Basilica, simbolo di Assisi ferita Reuters
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Mohamed Barakat, laurea in economia e commercio e poliglotta, per la legge italiana non può aprire un’attività

Egitto? Allora sei operaio
Truffa
In cambio di soldi
telefonino finto
«Ho finito la benzina e sono
senza soldi, se mi presta
100mila lire e mi guarda l’au-
to io vado a prendere una ta-
nica di benzina e torno. Se
non si fida le lascio il mio cel-
lulare», avrebbe detto un uo-
moall’inteneritoautomobili-
sta fermatosi a soccorrerlo
nell’area di servizio di San
Giuliano sulla Milano-Serra-
valle. Ma una volta intascati i
soldi l’imbroglione è svanito
nel nulla. Il telefonino si è ri-
velato un giocattolo e l’auto,
una Fiat Uno, qualcuno ha
provveduto a portarla via
mentre ilmalcapitatoandava
adenunciareilfatto.

Marito geloso
Insegue a fucilate
l’amante di lei
Hainseguitoinautol’amante
della moglie, lo ha speronato
e gli ha sparato contro un col-
po di fucile, fortunatamente
senzariuscireacolpirlo.G.B.,
24annioperaiodiBriosco,ha
tentatocosìdimetterefineal-
la relazione tra sua moglie e
P.Z., 34 anni comasco, capo-
reparto nella ditta di Briosco
dove lei lavora. Ma non ha
fatto i conti con la prontezza
di riflessi di G.B. che col tele-
fonino ha avvisato i carabi-
nieri di Seregno che hanno
sentito in diretta lo sparo. I
militari hanno trovato G.B.
incasaelohannofermatoper
tentato omicidio eporto abu-
sivodiarmadafuoco.

Cattivo gusto
Bara in strada
per «pubblicità»
Una bara vuota, col coper-
chio sollevato e tanti lumini
accesi attorno. Il macabro ri-
trovamento, fatto l’altra not-
te da una pattuglia dei carabi-
nieri di Corsico sul ciglio di
viale Europa a Cusago aveva
fatto pensare ai resti di una
messa nera. Si trattava invece
di una funerea trovata pub-
blicitaria dei titolari del vici-
no pub «Insolito», inaugura-
to poche ore prima, che ave-
vano pensato di attirare in
questo modo l’attenzione de-
gliautomobilisti.

Giovani rapinatori
In 5 picchiano
coetaneo: presi
Cinque giovani, quattro ita-
liani e un albanese tutti in-
censurati, sono stati arrestati
ieri notte dalla polizia subito
dopoaverpercossoerapinato
uncoetaneo.Bottinodellara-
pina, un orologio Swacht del
valore di un centinaio di mila
lire. È successo alle 2.30 in via
Adige a un ragazzo di 23 anni
che stava rincasando. I cin-
que lo hanno accerchiato,
minacciato e una volta fattisi
consegnare il portafogli, però
vuoto, lo hanno malmenato.
Quindi sono fuggiti portan-
dosivia l’orologio.Pocodopo
hanno preso di mira un altro
passante cercando di farsi
consegnare il telefonino. Ma
sono stati notati da una Vo-
lantechelihacatturati.

Attività Pds
Ortica: riapre
la «Berlinguer»
Finiti i lavoridi ristrutturazio-
ne riapre oggi in via Ortica 23
la sezione «Enrico Berlin-
guer». La nuova segretaria
Carmen Palmenta dà quindi
appuntamento dalle 10 alle
12 e dalle 15 alle 18 a tutti gli
iscritti per visitare la sede e
parlareinsiemedipolitica.
Domani alle 20,30 nella sala
Gramsci di via Volturno 33
assemblea provinciale degli
iscritti su «I lavori della com-
missione bicamerale. I risul-
tati, i problemi e le prospetti-
vediriforma». Introduceilse-
gretarioAlexIriondo,conclu-
de Pietro Folena, responsabi-
lenazionaleIstituzioni.
La riunione della direzione
provinciale allargata al consi-
gliodeigaranti,giàconvocata
per martedì alle 20,30, è rin-
viata2aprile.

Extracomunitari
imprenditori:
non è previsto

Non gli manca nulla.Ha una laurea
(economia e commercio), una pro-
fonda conoscenza delle lingue (in-
glese, tedesco,arabo,italiano),un’ot-
tima padronanza dei computer che
glipermettedinavigarecondisinvol-
turasuInternet.Praticamenteperfet-
to. Talmente perfetto che ha pure i
soldi per avviare un’attività di im-
port-export che, di fatto, già svolge
dacasasua.Madov’èilproblema?

Il problema, come sempre, è buro-
cratico. Mohamed Barakat, 36 anni,
egiziano da sette anni in Italia, per la
legge italiana è un operaio. Così in-
fatti si legge sul suo permesso di sog-
giorno. Che poi sia laureato con un
curriculumvitaedafarimpallidirePi-
co de Paperis, alle autorità italiane
non interessa. Un extracomunitario
deve fare l’operaio,mica il lavoratore
autonomo.

LastoriadiMohamedBarakat,uno
deipartecipanti ai corsiperdiventare
imprenditori promosso dalla Regio-
ne Lombardia, è istruttiva per capire
come se la passano, in Italia, i lavora-
tori extracomunitari. Non bene. E
anche quando parte una buona ini-
ziativa come questa realizzata dalla
Camera di Commercio (un corso di6
mesi per 59 aspriranti imprenditori
cheavevanopresentato iprogettipiù
interessanti), il risultatovienevanifi-
catodallesolitepastoiedellaburocra-
zia.

«Io non mi posso lamentare» spie-
ga Mohamed con molta calma. «A
Milano mi trovo bene e, a parte qual-
che normale difficoltà, ho potuto in-
serirmi senza problemi. Non a caso,
semidessero l’hokay, ioavreianchei
soldi per partire. È la legge, non la
gente, a crearmi degli ostacoli: quan-
do sono arrivato in Italia, nel ‘90, mi
hanno dato un permesso di lavoro
comeoperaio»

«Quando ho fatto notare la mia
laurea e i miei studi mi hanno detto
che la cosa aveva poca importanza
perchétraItaliaedEgittononc’èreci-
procità. Insomma, secondo la legge,
iopossofaresolol’operaio».

Un operaio un po‘ speciale, Moha-
met Baraket. Se vai a casa sua, infatti,
lopuoitrovareimmersotrastampan-
ti e fax che sparano fogli come una
mitragliatrice. La casa di Mohamed,
insomma, è la suaazienda. «Sì, mi dò
giàunpo‘da farenell’import-export.
Io voglio fare da collegamento tra il
mercatoitalianoequelloegiziano.In
futuro, però, questa mia attività la
vorrei svolgere anche su Internet
aprendo un apposito sito. Un’idea
semplice ma efficace per chi cerca
delle opportunità. Faccio un esem-
pio:seunmioconnazionalechevuo-
le venire in Italia cerca un certo tipo
di materiali, io gli segnalo se può tro-
varli, e a quali prezzi. Mobili per uffi-
cio, macchine, qualsiasi cosa. Ci so-
nodiverseaziendeche fallisconoche
dannoil loromaterialeaprezzoquasi

stracciato. Ecco, io diventerei un
puntodiriferimento.Mainquestasi-
tuazione non posso fare nulla. Come
operaiononpossoaprireun’azienda.
E facendolo sottobanco finisce che
nessuno mi paga perché, essendo ir-
regolare,devostarezitto».

«Sul corso, non posso che parlarne
bene. Ho imparato le leggi e la nor-
mativa italiana, e anche dal punto di
vista fiscale adesso so come muover-
mi. Poi ho conosciuto un sacco di
gente che mi ha dato informazioni
utili. Il limite? Che chi non ha soldi
per partire, resta al palo. Sulle piccole
cifre una banca ti può aiutare. Altri-
menti ti chiede delle garanzie che un
disoccupatononèingradodidare».

Nientesoldi.Soprattuttoall’inizio,
cioè quando ce n’è più bisogno. Lo
spiega senza giri di parole Oral Bal-
loula,37anni,arrivatodalCongonel
1986. «La mia idea è quella di aprire
un ristorante afrogiamaicano che di-

venti un punto di ritrovo per la no-
stra comunità. Ioho lapassionedella
cucina, inoltre vedo che a Milano
tante gente ha bisogno di locali dove
trascorrereiltempolibero.Ilmiopro-
blema? Semplice, non ho i soldi per
partire. Alla Camera di commercio
sono stati bravi e gentili. Sul corso
nonhonulladadire.Disicurohoim-
parato tante cose. Però come faccio a

metterle in pratica se nessuna banca
mi dà i soldi per partire. Un buon ri-
storante,senzastrafare,perpartireha
bisogno di duecento milioni. Una
bella cifra. Le banche, quando gliela
chiedo,mirispondonochedevodare
delle garanzie. Una casa, dei beni in-
somma. Ma se sono disoccupato co-
me faccio ad avere una casa di pro-
prietà? Qualcuno mi può dare una

mano?».
Storia quasi a lieto infine, invece,

per Mohamed Ben Abdelmalek, 36
anni, tunisino con il pallinodeiviag-
gi organizzati. Già da alcuni anni in-
fatti organizza per gli amici le vacan-
ze o qualche piccolo trasferimentodi
lavoro. Ora che ha finito il corso la
sua idea è quella di fare sul serio, cioè
di avviare una agenzia di viaggi spe-

cializzata ovviamente sui paesi dell‘
Africa delNord.«Iononhoproblemi
di soldi, o meglio diciamo che i soldi
li posso trovare. Con quarantamilio-
ni infatti io me la cavo: mi basta un
piccolo ufficio, due computer, una
stampante Le banche mi hanno ri-
spostoche, suunacifracosì,possono
aiutarmi. Il problema è la legge. Io
non posso fare il lavoratore autono-

mo perché, pur essendo laureato,
non c’è la reciprocità con la Tunisia.
Ora però, per gli stranieri residenti in
Italiada5anni,èstatoapprovatauna
nuova legge che dovrebbe regolariz-
zarmi. Manca solo la firma di Scalfa-
ro. Se non si sbriga, gli dò io una tele-
fonatina».

Dario Ceccarelli

Dalla cassa integrazione
ai salami e alle coppe

Imprenditori? Lo si diventa. Al mitico Giovanni Rana, quello dei
tortellini, è capitato intorno ai quarant’anni. A Michele
Calabrese, funzionario della Publicitas finito in cassa
integrazione, è capitato a sessanta. Il ramo è particolarmente
gustoso: coppe e salumi. Stagionati come si usava ai bei tempi
che furono. «Adesso mi sono dovuto un po‘ adeguare alle
esigenze della produzione, ma non tradisco le mie origine
artigianali. Certo, quando li facevo solo per gli amici, mi divertivo
di più».
Michele Calabrese, appena uscito dal corso per imprenditori
realizzato dalla Camera di Commercio, è originario di Capua.
Sposato con due figlie, ha sempre avuto la passione per i salami
stagionati. «Era il mio hobby. Li facevo invecchiare in una grotta
sull’appennino parmense. Tutti me li chiedevano e così, ed erano
contenti. Così quando ho visto che le cose nella mia azienda
andavano male, o deciso di mettermi in proprio. Non avevo
voglia di trascinarmi in una lunga vertenza. Volevo lavorare, fare
qualcosa di mio e così sono andato via. Il corso per imprenditore?
L’ho fato per conoscere meglio le leggi e la normativa fiscale. C’è
sempre da imparare qualcosa. Anche nella mia materia ho
scoperto cose nuove. Cosa ha detto mia moglie? Lei mi ha
sempre spinto a inventare cose nuove, a mettermi in discussione.
Adesso non mi resta che partire. I miei amici? Sono
improvvisamente aumentati».

Da. Ce.

Gli allievi del corso per giovani imprenditori della Camera di Commercio; in alto, Mohamed Barakat

L’Unitàdel 27marzoha pubblica-
to apagina 8 della sezione «L’Uni-
tàdue» una lettera afirmadel si-
gnor Sergio Mazzoli che lamenta
disfunzioni nel sistema di assegna-
zionedei pass dati a espositori e al-
lestitori per accederea Fiera Mila-
no. Siamo molto spiacentiper gli
inconvenienti incontratidal si-
gnor Mazzolinel raggiungere la
sua destinazione a MostraConve-
gno Expocomfort, incorsofino al
29 a Fiera Milano.
Dobbiamo tuttavia rilevareche ta-
li inconvenienti non dipendono
da Fiera Milano, ma dall’inosser-
vanzadelle indicazioni dettaglia-
te date dall’entea tutti gli esposi-
tori ed allestitori edunque anche
al Sig. Mazzoli, cosa dicui lostesso
correttamentedà testimonianza-
Ci sembra dunque opportuno pre-
cisare quantosegue:
Tutti gli espositori eallestitori
(questi ultimi o direttamenteo
dall’espositore) ricevonoun pass

bianco (come quelloche il signor
Mazzoli asserisce diaver avuto),
unacartina coni percorsi di avvi-
cinamento al parcheggio di chia-
mata di San Siro e un pieghevole
di quattro facciate con le informa-
zioni necessarie per l’accesso e lo
stazionamento dei mezzi com-
merciali.
Le informazioni sonoin italianoe
in inglese.
Il pass bianco riporta la dizione:
«ingresso su chiamata dal par-
cheggioSan Siro neigiorni....»
Il parcheggio San Siro è segnalato
sia per quanto riguarda le direttri-
ci di avvicinamento sia perquanto
riguarda l’accesso.
Il pass bianco «deve» essere sosti-
tuito da quellogiallo e lo scambio
non può avvenire direttamente in
Fiera anche serichiede pochi se-
condi,per ragioni logistiche.
A quest’ultimo riguardo, ci fa pia-
cere la lettera del signor Mazzoli,
perchéci dà modo di spiegare an-

cora unavoltaragioni e meccani-
smidelleprocedure di accesso dei
mezzi commerciali a Fiera Milano,
tutte procedure finalizzati alla mi-
glior vivibilità del quartieree della
città durante le manifestazioni
espositive.
Infatti il Comune di Milanoe Fiera
Milano hanno attuatoun articola-
to piano di interventidiretti, tra
l’altroa minimizzare l’impatto
sullacircolazione urbana del traf-
fico commercialecollegato all’at-
tività espositiva. Ciòprevede che i
camion- comeriportato sul pass
biancoe sul pieghevole - in date
precisamente indicate nonpossa-
no entrare direttamente nel quar-
tiere mavengano invitatial par-
cheggio di accumulo di San Siro.
da qui,via via che si liberano le
aree per il carico-scarico delle mer-
ci, sono chiamati per radio in Fie-
ra, dove possonoaccedere grazie al
pass giallonel frattempo ricevuto.
Questo permette di regolare l’af-
flusso deimezzi, senza gravare sul
traffico urbano o sostare in zona
Fiera.
L’unica responsabilità di Fiera Mi-
lano, nelcaso del signor Mazzoli,
riguarda il suo invio al parcheggio
Portello.Di questo contrattempo,
dovuto presumibilmente ad un
equivoco, ci rammarichiamo sin-
ceramente.

CI SCRIVONO

Regole utili
per la Fiera

Provettiprofessionisti, in tre secon-
di netralizzano un antifurto. Per
quellipiù sofdisticati i tempi si al-
lungano aun massimo di 15. Le
preferite sonoMercedes e Bmw, se-
guite daPorsche e Ferrariultimo
tipo.Auto destinate aimercati ara-
bie africani,Paesinei quali risiedo-
noi finanziatori diun traffico inter-
nazionale di vetture rubate sco-
perto da Polstrada e Criminalpol.
L’indagine, che durada anni, vede
coinvolte150 persone. Nell’ulti-
ma tranche, conclusa il 18 scorso,
sono stati emessi 19 ordinidi cat-
tura, 4dei quali notificati incarce-
re. Cinque gliarrestati,10 i ricerca-
tiall’estero, Individuati tregruppi
criminali, legati a ‘ndranghetae
Sacra corona unita facenticapo ad
Alberto Giammusso, Antonio di
Firmo e Claudio Zanatorello, arre-
stato nei giorni scorsi. Fino ad ora
le auto recuperate sono 600, tutte
di grossacilindrata.
Grandi guadagni a basso rischio.

Sì, perchè ilmeccanismomessoa
puntodall’organizzazione era tale
da rendere difficilissimorisalire al-
l’organigramma dell’organizza-
zione. Il lavoro veniva infatti svol-
to acompartimenti stagni.Dal la-
dro d’auto fino al«cavallo» incari-
cato del trasporto oltre frontiera,
passando per le autoofficine che
provvedevano a contraffare targhe
e numeri di telaio (inmodo perfet-
to a dicono gli investigatori), cia-
scuno svolgeva il suocompito sen-
zamai entrare in contattocon gli
altri.
L’indagine, sfatando unacomune
credenza, ha messo in luceche per
la stragrande maggioranza i ladri
d’auto, almenoquelli che si occu-
pano vetture di lusso, non agisco-
no in proprio bensì per conto della
criminalità organizzata. Nel mila-
nese, soltanto nel 1997, sono state
rubate 37.000automobili, quasi
tutte digrossa cilindtata, destinate
ai mercati esteri, appunto.

Tappa fondamentale delle indagi-
ni, le rivelazioni fatteda Salvatore
Maimone, noto allecronache co-
megestore dell’autoparco della
mafia in via Salomone, nel 1993.
L’uomo parla di un ingente traffico
internazionale di autorubate e fa il
nome di Giammusso, siciliano, re-
sidente inSvizzera, arrestato nel
1994 dalla polizia cantonale. Due
mesidopo finisce in galera Antonio
diFirmo. Gli uominidellaCrimi-
nalpol gli trovano numerose armi
lunghee corte. Segno chespesso
traffico diauto ed armiviaggiano in
parallelo.
L’operazione, diconogli investi-
gatori della Polstrada e della cri-
minalpol Lombardia, è statapossi-
bile grazie anche alla collabora-
zione della polizia svizzera,belgae
francese.Alcune autopassavano la
frontiera allaguidadei cavalli i
quali avevano il compito diporta-
re a destinazione l’autogià «tratta-
ta»,ossiacon targhe,numero di te-
laio e documenti «nuovi». La la-
sciava nel punto convenuto, met-
teva le chiavi sotto i tappetini e il
suo compito finiva lì.Altre invece
venivano stipatenei porti della co-
sta Azzurra o in quello di Anversa
perpoi essere caricate su navi che
le portavano a destinazione.

R.C.

LA CITTÀ DIFFICILE

In tre secondi
ti rubo la Porsche
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Al congresso straordinario della Lega toni duri nella relazione di Bossi, ma spiragli più che aperti al dialogo con Forza Italia

«Tutti contro i cattocomunisti»
Alleati solo con chi riconosce la Padania libera

MILANO. Undiscorsodidueoreesat-
te, una partita di calcio con relativi
supplementari. Tanto ha impiegato
Bossi perarrivare algolden gol politi-
co realizzato negli ultimi scampoli di
recupero:«Amicidelegati,oraquesto
congresso dovrà decidere in materia
di alleanze e accordi elettorali. Una
cosa è ormai chiara: dopo quello che
abbiamo visto a sinistra, l’obbiettivo
è battere questa sinistra, l’Ulivo...Ma
non c’è sconto per nessuno...L’altra
partechiariscaqualè lasuaposizione
circa il progetto di liberazione della
Padania». Due ore per arrivare al «si
può fare un’alleanza». Ma con chi? Il
Polo? Berlusconi? «Possiamo accor-
darciconchinonsiopponealproces-
so di liberazione della Padania...Per
ora Berlusconi è uno che scodinzola
dietro a D’Alema. È uno che dopo
averproclamatodiaverdettato lesue
condizioni alla Bicamerale, compre-
sa la sussidiarietà, ha incassato solo
dei no continuando a scodinzolare
dietroalgrancapodelPds...QuelD’a-
lema che avrebbe dovuto creare un
”Padania office”, così come c’è un
ministeroper ilMezzogiorno,perchè
adesso il problema Nord lo spazzerà
via...Ma D’Alema non è Blair e il “Pa-
dania office” l’abbiamo fatto noi-
».Traducendo il tutto: Berlusconi la
smetta di correre dietro al segretario
della Quercia e se vuole salvarsi, an-
chedall’abbracciodiAn,accetti«sen-
za sconti» il progetto indipendenti-
sta, magari discutendone «tempi e
modi» ma non i contenuti strategici,
perchè tanto «Padania verrà, con la

Lega sola o con altri». Il Senatur non
parla mai di secessione, lasciando in-
tendere che il punto di caduta per un
eventuale accordo può essere la «de-
volution». In sala assiste Giulio Tre-
monti, ex ministro del governo Ber-
lusconi, il vero ambasciatore della
possibile trattativa Lega-Forza Italia.
ETremonti,unaquindicinadiminu-
ti dopo la relazione di Bossi, dal pal-
co, applauditissimo, offre un incon-
dizionato via libera alla «devolu-
tion», implicitamente
richiesta.

Bossi consuma 120
minuti estenuanti per
delegati e pubblico as-
siepato sugli spalti del
Palavobis di Milano, al
secondo giorno dei la-
vori del congresso
straordinario della Le-
ga. Due ore condite di
feroci attacchi alla ma-
gistratura, di requisito-
ria sui «tradimenti»
della sinistra, di di-
sprezzo per questa Eu-
ropa monetaria «asservita agli inte-
ressidegliStati,dellemassonerie,del-
le 100 famiglie dei grandi padroni»,
di evocazione di scenari «pericolosis-
simi» per la possibile nascita di un
«nazionalismo padano contrappo-
sto al nazionalismo italiano». Una
melina infernale prima dell’affondo,
chequestavoltaètuttocontrolasini-
stra: «La miscela cattocominista che
ci governa è esplosiva e sta diventan-
do pericolosa per la democrazia. Lo

Stato nazionalista italiano finisceper
essere per il Nord peggiore del vec-
chio dominatore austro-ungarico. Il
nazionalismo italiano rifiorito oggi
esplode con l’azione dei magistrati
sostenuti e sospinti dal presidente
Scalfaro. Così chi dice che i fascisti
vannobuttatifuoridallaPadaniavie-
ne condannato (il condannato è ov-
viamente lo stesso Bossi, ndr). Se il
”Paese normale”, come dice D’Ale-
ma, ha paura della condanna dei fa-

scisti, allora vuol dire che normale
non è, bensì normalizzato e comuni-
sti e fascisti sono la stessa immagine
simmetrica».

Gli attacchi a D’Alema, «non sa
neanche cosa sia lo spirito gramscia-
no...ora è perfino contro l’autodeter-
minazione», sono ripetuti ossessiva-
mente. I toni del Senatur assomiglia-
noaquellidell’amante tradito,di chi
si aspetta una cosa che poi nonsi rea-
lizza. La sera prima del discorso con-

gressuale Bossi confessava ad alcuni
stretti collaboratori di aver ricevuto,
in occasione delle trascorse feste na-
talizie, una lettera d’auguri, scritta
giusto dal presidente della Bicamera-
le:«Unaletterapienadipromessema
mai mantenute». Contro D’Alema si
combinano politica e psicologia da
«te l’avevodettochesenonconcede-
vi niente sarei saltato dall’altra par-
te».Orailproblemaèsel’«altraparte»
ci starà a mandare giù tutto quanto il
«progettoPadania», concorollariodi
guerradichiarataall’Europa:«Sel’Eu-
ropanonciriconosce,laPadanianon
puòriconoscerel’Europa».

Per orasul frontedell’alleanzapos-
sibilesièespostoilsoloTremonti.C’è
anche da registrare l’«attenzione»
della cossighiana Udr, che ieri ha
mandato in avanscoperta, ad «osser-
vare senza intervenire», l’onorevole
Diego Masi. Ancora un po‘ poco per
dire che è nato un nuovo, solido
schieramento «politico-elettorale».
Madicerto la svoltabossianaèanche
la presa d’atto delle difficoltà del
cammino solitario, sottolineata da
un passaggio sui pericoli dello scon-
tro fra i due nazionalismi contrappo-
sti: onore sì ai Serenissimidelcampa-
nile di San Marco con «invito alle
moglideicondannatiapartecipareal
congresso», ma «niente strada vio-
lenta». «Cari Padani abbiate ancora
tanta pazienza, tutti convinti che la
via ghandiana è l’unica possibile per
battereilmostroromano».

Carlo Brambilla
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IN PRIMO PIANO

Tremonti:
sì, con loro
si può dialogare
AncheGiulioTremonti,ilparlamentarediForza

Italia e professore d’economia, ha partecipato
dellagranfestadiBossiedellaLega.Èintervenuto
dopo il senatur, ha raccolto applausi, dal pubbli-
coqualcunoglihaanchegridato«vieniconnoi»,
è statosoprattuttoseguitocongrandeattenzione
mentre spiegava la validità della «devolution»
contro il centralismo e lo stato nazione. Solo in
un’occasione dalle tribune gremitissime s’è leva-
to qualche fischio: quando Tremonti s’è riferito
all’ItaliadelNordpiuttostocheallaPadania.

Ma per il resto il professor, che ha usato senza
parsimonia demagogia e battute ad effetto, è ri-
masto simpatico ai leghisti, che a quell’ora anco-
ra,dopoil fluvialediscorsodiBossi, gremivanole
tribunedelPalavobis.Èpiaciutaaileghistil’anali-
sipoliticacondottadalparlamentarediForzaIta-
lia che ha bocciato il federalismo uscito dalla Bi-
camerale («La commissione - ha spiegato - ha
messo una pietra tombale sul federalismo») e di-
stribuitobattuteferocineiconfrontidialcunimi-
nistri (inparticolareCiampi,BindieBerlinguer)e
dei leader politici dell’Ulivo. Lo stesso Bossi lo ha
seguito con grande attenzione, sorridendo com-
piaciuto.

Il discorso di Tremonti poteva sembrare persi-
no a tratti un’integrazione del suo intervento:
«L’unionemonetariaeuropeaèun’operazionedi
dispotismo illuminato. Più dispotismo che illu-
minato. L’Europa è un patto tra Stati e c’è il ri-
schio che i tedeschi ci facciano un paiolo così. Ri-
schiamol’effettocolonizzazione».

Altri applausi quando Tremonti ha iniziato la
sua requisoitoria contro il centralismo: «È una
formula che produce corruzione e l’Italia è al ver-
tice di questo fenomeno devastante per la nostra
democrazia. Centralismo e corruzione sono
anellidellastessacatenachehastrettoecontinua
a stringerequestoPaese». Il rimediosecondoTre-
monti sta ovviamente nella «devolution». L’ar-
gomento ha acceso la platea, anche per l’ironia
del modo con cui è stato proposto: «Bisogno affi-

dare al territorio tutte le competenze possibili a partire da quella fiscale. A
Roma deve restare solo l’essenziale. Possono tenersi la Bindi o Berlinguer,
tuttoilrestovaalterritorio».

Manoncisonosoloconsensiperl’exministrodelgovernoBerlusconi.La
platea incamicia verde si èunpocoraffreddataquandoTremontièpassato
aparlaredi federalismo,che«nondevevaleresoloperunapartedelPaese»,
soffermandosi sulla questione meridionale: «Anche nel Sud qualcosa si
muove,anzimoltosistamuovendo».

TremonticomunquehaoffertoaBossilasuasoluzione:«LaLegaèdavan-
ti aunbivio,puòfareduescelte.Puòrestareferma,passiva,comeneivideo-
game, mentre il paesaggio ti viene incontro, aspettando non si sa come,
nonsiquandocheilsistemadeglistatinazionalicrolli.Èunastradapienadi
trappoloni. L’altra possibilità è quella di intervenire attivamente nel pro-
cesso di riforma, moderna, neoliberale, dello Stato nazionale. Perchè si sa
che può esistereStato senza democrazia, ma mai democrazia senzaStato. Il
problemaèdicheStatostiamoparlando».

«Osservatore dialogante», come lui stesso si è definito, senza prendere la
parola dal palco, è stato Diego Masi, neo cofondatore dell’Udr di Cossiga:
«Sono qui per ascoltare. La Lega mi ha invitato. Due cose senza dubbio ci
uniscono: siamo contro il patto della crostata di casa Letta e siamo contro
una bicamerale che hapropostoun federalismo chedi federale hasoloil ti-
tolo». È il preludio a battaglie comuni con la Lega? «Sono convinto che si
debba rompere la cappa di conformismo e restaurazione che oggi ristagna
sulpaese.Nonsiamosecessionisti,madiamoattoaBossicheconilsuoradi-
calismo ha spostato sempre più avanti i paletti della mediazione». Masi ha
poi osservato che Bossi ha fatto un discorso prepolitico in cui ha voluto ri-
vendicare l’identità della Padania». Ma Bossi ha legato il problema delle al-
leanze al riconoscimento della Padania. «Prima - ha commentato Masi -
dobbiamopensarealleelezioni.Quandocisitroveràdifronteaunascaden-
zaelettorale,siparleràdialleanze.Oggilealleanzesipossonocostruiresulle
cose, per le quali si registra una piena condivisione. Quando ci saranno le
elezionipolitiche,decideremoconchischierarci».

U.M.

Accordo
con il Centro
sul modello
della
devolution

Il capo leghista lancia una nuova crociata anche contro le lotterie e il Totocalcio

Da Gandhi all’Enalotto
I soldi dei Comuni per le cooperative e le guardie padane

Il poster di Gandhi giganteggia alle spalle di Umberto
Bossi e sotto leghisti acclamano il loro leader durante il
suo discorso Carlo Ferraro/Ansa

MILANO. Il nuovo striscione all’in-
gresso del Palavobis ex Palatrussardi,
sottolamontagnettadiSanSiro,èdei
«motociclisti padani», che non san-
no ancora della svolta, che li potreb-
be ricondurre tra le braccia del Berlu-
skaiserodelBerluscaz.LaLegascalpi-
ta.Facomeicavallichenonstannoal
freno. Intanto, per non sbagliare, si
mette in testa di occupare posizioni
suposizioni,magari inventandosele.
Ha il giornale e il settimanale e vuole
la televisione, haunaradiochecopre
un’area di utenza di dieci milioni di
padani e tra dieci giorni raggiungerà
anche Brescia, la val Seriana e la val
Brembana, per ultimo il sacro suolo
diPontida.FaràlasuaBancaPadanae
organizzerà il campionato di calcio.
Presto assisteremo al Festival della
CanzonepadanaealCantagiropada-
no. La Leganon hapauradelle imita-
zioni, anzi ha una voglia matta di
imitare gli altri. All’assenza di un
Cantagiro padano si poteva pur ov-
viare. Invecesi farà tuttocomel’Italia
(ricordando: e noi faremoconlaRus-
sia e suoneremo in campanon). Ma i
fans sono contenti. Il capo si segue
anche lungolestradedellacanzonet-
ta. Non si dice mai di no al capo che
recitai suoipistolottisull’identitàpa-
dana,eai suoicolonnelli,cheunapa-
rola sì una no ci mettonoun’identità

padana. Salvo la delusione degli os-
servatori «stranieri»: di identità pa-
dana che cosa si trova sotto il tendo-
ne? Non fosse perché a qualcuno
scappa un’ostia in veneto, parrebbe
distareinrivaall’Arno,incompagnia
di quel gran lombardo
che era il Manzoni.
Nonfosseperquelcon-
sigliere regionale che
gira incessantemente
vestito da Renzo Tra-
maglino... Persino il te-
soriere, ligure di Chia-
vari, Balocchi, alle na-
turali palanche preferi-
sce gli schei, vocabolo
ormai nazionalizzato e
inflazionato peruso sa-
tirico nei confronti dei
veneti e della loro di-
sposizione all’accumu-
lo. Il piemontese Co-
mino, che è l’intellet-
tuale del gruppo, intel-
lettuale d’esportazione
che faceva il ministro
con Berlusconi, s’espri-
me come un navigato frequentatore
di euro, deficit pubblici, banche na-
zionali,poteri forti.Cominocadepe-
rò sull’immigrato: un’altra volta (la
prima mi capitò di sentire lo strafal-
cione per bocca del suocapo,ma si sa

che va preso come oro colato quel
che dice)ha imprecatocontro iquin-
dici milioni di immigrati che hanno
invaso l’Italia, merce di scambio pat-
tuita con i tedeschi per entrare nel-
l’Europa delle «cento grandi fami-

glie»(ilragionamento,ribaditodase-
natore,è:noisiamolapattumieraeci
teniamo i marocchini, i tedeschi
chiudono un occhio sul nostro disa-
vanzo) . Intervenga però qualcuno:
sono notizie - quei quindici milioni -

atteaturbarel’ordinepubblico.
L’ultima o la penultima identità

che si è dato il capo è quella gandhia-
na: per quello ha proposto ai suoi
lombardi lo sciopero del totocalcio,
del lotto e del gratta e vinci. Gandhi
aveva pur fatto lo sciopero del sale.
C’è anche, nel cuore di Bossi, un po‘
diThoreau:controigiudiciarmatida
Scalfaro, il segretario federale impu-
gna la bandiera della disobbedienza
civile e promette che non pagherà
nulla.

L’altra identità della Lega è quella
civilmovimentista-amministrativa.I
partiti storici, odiati dalle camicie
verdi, fanno scuola. Facciamoci le
nostre cooperative, che producono e
mettonoincommercioilmadeinPa-
dania, teniamoci i soldi nelle nostre
banche, organizziamo il nostro vo-
lontariato e inostriamministratori si
affidino ai nostri volontari, alla no-
straguardianazionale(valeadire:en-
triamo nella torta del no-profit, non
lasciamo che si pappino tuttoFormi-
goni e Cl , come accade in Lombar-
dia). La Lega che amministra si rico-
nosce. Manuela Dal Lago, presidente
della provincia di Vicenza, calorosa-
mente padana, una specie di pasio-
naria senza offesaperDolores Ibarru-
ri, incita alla lotta senza risparmio di
fiato,mahabenpresentechecosasia

la via istituzionale all’indipendenza:
abbiamo liberato la nostra provincia
dall’Ulivo e dal Polo, abbiamo impa-
rato adamministrare la nostragente,
abbiamo dimostrato di essere capaci
di farlo, mi chiedono come abbiamo
fatto a vincere, io posso spiegare co-
me siamo riusciti a far perdere gli al-
tri, ci siamo riusciti con una campa-
gna elettorale pacata, serena e con-
cretizzando i progetti che avevamo
promesso, siamo sulla strada giusta
per costruire attraverso gli enti locali
laPadania,perriconoscereilvaloredi
questasceltadobbiamocrearelaLega
dei sindaci. Tocco d’orgoglio:
«Quando i leghisti arrivano ad am-
ministrare, lavorano». I sindaci che
salgonodopodi leisullatribunasem-
brano darle ragione. Pirovano, «bor-
gomastro» di Caravaggio, spiega il si-
stema: infiliamoci nelle crepe delle
leggiromane.

Le alleanze sembrano lontane dal
pensiero dei sindaci. Belotti, segreta-
rio bergamasco, chiarisce che per la
base un’alleanza vale l’altra. Decide-
rà Bossi. E Bossi, dopo aver tempesta-
to di insulti l’Ulivo e la sinistra, che
sono nazionalisti, fascisti, coloniali-
sti, persino antigramsciani, alla fine,
colpodiscena,decidepertutti.

Oreste Pivetta
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Mussi: «Carroccio?
Una schifezza
Esprime chi scambia
patria e portafoglio»

Verdi e Annibale
nella scuola padana
per il figlio
del Senatur

Il nuovo obiettivo
dei leghisti?
«Acquistare il sacro
suolo di Pontida»

Dietro front
di Zhirinovskij
Ma al Palavobis
arriva Pannella

«Piccolaborghesia fellona... faranno
un porto franco in Padania?». Fabio
Mussi “chiosa” la posizione leghista
per l’entrata italiana nell’Euro. «La
Lega èuna schifezza» dice senza mez-
zi termini ilpresidentedei deputati

Ds,a Montecitorio, attaccando la mancanza di
«identità nazionale» delpopolo “lumbard”.
«Rappresenta la piccolaborghesia fellona che ha
scambiato il portafoglio conla patria, che nonè
disponibile amediazioni sulle riforme perché ri-
schia diperdere la ‘fabbricheee-ttà, la ‘macchi-
neee-ttà...E che però ci ripensa, sec’è qualcuno
disponibile nel “week-end”». Mussi punta l’indi-
ce contro l’ultima«uscita» degli uomini del Car-
roccio, il «no»all’ingresso nell’Euro: «Prima mi-
nacciano le barricate, lamentando però la“palla
a piede”del Sud; adesso dicono che “no, non va
bene”.Chissà dovesi piazzeranno? Forse faranno
un porto franco in Padania, come Casablanca?».

C’è un enfant-prodige in casa Bossi.
È il figlio del senatur. Nove anni. Va
a scuola, alle elementari, come tutti i
bambini padanie italiani. Lui fre-
quenta quella di Gemonio, in pro-
vincia diVarese. Un giorno la mae-

stra si mette a insegnare l’inno di Mameli, «Fra-
telli d’Italia». Il piccolo Bossi si alzae protesta
garbatamente: «Signora maestra, noi abbiamo
già il nostro inno,è quello dellaPadania». Cheè
poi il coroverdianodel Nabucco, «Va pensie-
ro...». L’aneddoto è raccontatodal padreorgo-
glioso: ecco mostrato come nelle scuole italiane
ci sono insegnanti che istruiscono i nostri figli
secondo le regole del razzismo culturale,diamo
il via alla costruzionedella scuola padana, per
insegnareai giovani padani la storia e la cultura
vera, quella secondocui «Annibaleè il nostro
amico e Roma è la nostra nemica». Delenda Ro-
ma.

Nuovipassi avanti nella strategia
immobiliaredella Lega. L’obiettivo
è l’acquisto del «sacro suolo di Ponti-
da». Lo ha annunciato il presidente
Stefano Stefani, vicentino, che ha
spiegato: «Non possiamo permettere

chequalcunopensi a utilizzarequei luoghi per
qualchespeculazione immobiliare». Il «sacro
suolo diPontida»non èaltro che il grandeprato
nel territoriodel comune bergamasco dove da
sempre la Lega organizza i suoi raduni. Pontida
Fin si chiama l’immobiliare dellaLega, proprie-
taria della sede di viaBellerioe delpalazzo di
Venezia, che ospita il governo padano. Il bilan-
cioannuale dellaLegaNordoscilla tra i venti-
due e i ventisette miliardi:per un terzo proven-
gono dal finanziamento pubblico, per unterzo
ancora dagli stipendi dei parlamentari e dei
consiglieri regionali,per l’ultimo terzodalle
sottoscrizioni e dallavendita dei gadget.

Dopo Tremonti,Pannella. Il leader
radicale, salvo imprevisti, prenderà
oggi la parolaal Palavobis ,prima
dellachiusurache toccherà ovvia-
mentea UmbertoBossi. Tra gliulti-
mi interventi in programma quelli

di Borghezio, di Maroni, diFormentini e dei se-
gretari regionali (per la precisionedei vari segre-
tari «nazionali» delle regioni idealmente parte-
cipi della Padania). Previsti anchegli interventi
degli ospiti stranieri. Ieri ha parlato il responsa-
bile esteri della Bretagna Libera, Thierry. Oggi
dovrebbero intervenire il savoiardo Abeille, Ko-
lodriejczyk della Slesia, l’austriaco Marchat,
Moffatt, segretario generale dellaCeltic League.
Non ci sarà invece Zhirinovskij, il leader ultra-
nazionalista russo, che aveva partecipato alla
seconda sedutadel parlamento padano nel ca-
stello di Chignolo Po, suscitando non poco
sconcerto anche tra i più fedelibossiani.
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Abatantuono polemico ad AntennaCinema: «Il film di Cameron sta uccidendo il nostro cinema con l’aiuto dei giornali italiani»

«Critici, scendete dal Titanic»
Torna Mazzacurati

La fiction
d’autore?
«L’estate
di Davide»

DALL’INVIATA

PADOVA. S’abbatte col suo caratte-
re sanguigno sulla pacifica Padova,
intenta a celebrare il suo venerdì di
discoteche e divertimenti. E in gran
numero accorsa nella sala della Ra-
gione, i cui soffitti rispecchiano un
mondo armonico di affreschi, il ca-
vallo in legno del Quattrocento che
sovrasta la pedana con una grazia
impensabile per la sua mole. Lui,
DiegoAbatantuono,testimonedel-
losposoe figliodiAnnibale, incom-
beinvecesuSilvioOrlando,suopar-
tnernel filmdiDavideFerrarioeora
anche qui, nell’incontro organizza-
to da AntennaCinema e condotto
da Bruno Voglino. A Silvio, Diego
toglie continuamente la parola, e
non si capisce se sia una gag che
hanno preparato, istintiva antipa-
tiaoragionidicarattere. «Manoma
no - dice Orlando - siamo proprio
così: siamo differenti in tutto, e la
pensiamo diversamente su ogni co-
sa». Ma c’è mole e mole. Quella del
Titanic fa ombra ad ogni cosa
prodotta nel paese di Sordi e di
Gassman, di Marcello Mastroian-
ni e di... Diego Abatantuono.
«Sono affondate mille navi, ma
che una dovesse risorgere per
romperci così tanto... Non si
può!». Tema ripreso a ora tarda,
anzi tardissima. Sta per giungere
l’alba, quando il buon pasto e le
ottime libagioni spingono il pro-
tagonista di Regalo di Natale, Me-
diterraneo e altri quaranta film
(contati) a spingersi ancora più in
là: «Titanic ha stufato. Non si leg-
gono che pagine e pagine su
quello che, se non avesse fatto
tanti soldi al botteghino, sarebbe
stato giudicato un film scemo.
Ma li conoscete, i giornalisti ita-
liani: sono come Maspes e Gaiar-
doni, ve li ricordate? Facevano il
surplace, si guardavano e chi pri-
ma scattava, via! Così i nostri cri-
tici: sono surplassisti, leggete mai

un giudizio netto? Stanno a vede-
re, poi se fa tre miliardi, diventa
un film così così, se invece ne fa
quaranta, è un capolavoro... Ma
non si può!».

«Vi saluto, io me ne vado a let-
to», ha mormorato un paio d’ore
prima Silvio Orlando, dopo esse-
re stato, invano, sfruculiato sul si-
gnificato del nuovo film di Nan-
ni Moretti. «In Aprile io faccio
una parte di tre minuti, quella è
molto divertente, ma il resto non
l’ho visto, non sono potuto anda-
re». Sulla pubblicità, invece, si la-
scia andare anche il mite Orlando
ad un’affermazione clamorosa:
«La pubblicità è la più grande

fabbrica di infelicità che esista».
Perciò, dopo Figli di Annibale Sil-
vio si dedicherà al teatro, insieme
a Carlo Cecchi e a Marina Confa-
loni, con un racconto di Cechov.

Ma la serata - sarà la luna nera -
ha provocato intanto altri fuochi
verbali. Dice Abatantuono, e lo
dice a tutto il pubblico, che gli at-
tori di carriera che si dedicano al-
la fiction televisiva lo fanno per
ripiego, perché «non gli fanno fa-
re il cinema». Altrimenti, argo-
menta, farebbero il cinema, che è
la cosa più bella del mondo. Pro-
prio due giorni fa, ha confermato
il produttore-manager Maurizio
Totti, è stata scartata l’offerta di

una puntata della Bibbia con Mi-
ra Sorvino, che Diego Abatantuo-
no, tanto per parlar francese, rim-
piange per un solo motivo: le tet-
te della co-protagonista. Insom-
ma via con gli aforismi, che con-
templano anche una candidatura
di Abatantuono a successore di
Raimondo Vianello (che certo co-
noscerà adeguati, ed ironici scon-
giuri) per la conduzione di Pres-
sing. L’unico motivo che potreb-
be convincere l’attore pugliese-
milanese, ora con residenza a
Lucca, a passare stabilmente in
tv, anche per godersi le partite
come fossero un lavoro. Lui tiene
famiglia, e perciò sulla pubblicità

non ci sputa per niente: «Ho tre
figli, due mogli, genitori da man-
tenere. E i soldi della pubblicità
mi permettono di fare scelte più
oculate nel cinema, di poter sce-
gliere quello che mi piace». L’u-
nico guaio è che il figlio Matteo,
due anni e mezzo, ad ogni do-
manda risponde: «Buitoni». E
qui, mentre anche i nottambuli
decidono di abbandonare l’ago-
ne, mettiamo un velo di discre-
zione sulle ultime confidenze di
Abatantuono, che lasciato lo spi-
rito del fustigatore dei costumi, si
consegna a paterne emozioni.

Nadia Tarantini

Caro Diego sbagli indirizzo
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Abatantuono è arrabbiato con la critica. Dice che «Titanic» ha stufato,
che il kolossal di Cameron sta uccidendo il nostro cinema con l’aiuto dei
giornali italiani. Per il bravo attore milanese, la stampa e i critici italiani
nonrischiano,vanno in surplace, aspettanodi vedere come tira il ventoper
poi seguirlo. Si può capire la sua amarezza. «Figli di Annibale» non sta ri-
scuotendonelle sale il successo chepuremeriterebbe.Peccato: perché èuna
commediaamabile,dolcementesurreale,chesuggerisceatempodirapcose
apprezzabili sul sud.Dispiaceche ilpubblicononrisponda,mafapartedel
gioco. Vorremmo amichevolmente ricordare all’«ex terrunciello» che sba-
glia a scaricare sulla stampa le ragionidiun insuccesso. Intantononèvero
che i giornali abbiano maltrattato «Figli di Annibale» («l’Unità», ad
esempio,hapuntualmente resoconato l’incontrocol registaepubblicato la
recensione); epoi chipuòcredere ragionevolmentechesiauntitolodiquoti-
diano o di settimanale ad accendere la curiosità dello spettatore? Prendete
il caso di Nanni Moretti. Prima di mostrarlo ai critici non ha rilasciato
un’intervista, non ha diffuso una fotografia, eppure il suo «Aprile» va be-
nissimo.Dice:«Morettinonconta, èuncasoaparte».D’accordo,maallo-
ra non si può nemmeno dimenticare che «Figli diAnnibale»hadietrodi sé
laMedusa,ovveroMediaset,ovveroletelevisionidiBerlusconi.

Laveritàècheilcinemaitalianononèamatodagli italiani.Suscitadiffi-
denza, sospetto,disinteresse.Lafrasericorrenteè:«Nonmifreganopiù».E
questo è un atteggiamento stupido, autolesionista. Che oggi punisce sul
piano commerciale un film programmaticamente sgradevole come «Totò
chevisseduevolte»diCiprìeMaresco(igiornalinehannoparlato,eccome)
e uno sarcasticamente pulp come «L’ultimo capodanno» di Risi. Ma do-
mani a chi toccherà? Tolti i comici che «tirano», i Pieraccioni, i Benigni, i
Verdone,ilnostrocinemaassomigliadavveroaunacannaalvento,tendea
piegarsi, spessoarompersi.Epperòbastadareunosguardoagli incassidelle
ultime settimane e si vedrà che «Figli di Annibale» è in un buona compa-
gnia internazionale: Stone,Wenders,Costner... [MicheleAnselmi]

DALL’INVIATA

PADOVA. «C’è sempre un ragazzo
che parte e va in un altro luogo... e lì
forse trova qualcosa di diverso da
quello che cercava, ma forse trova se
stesso». A undici anni daNotte italia-
na, Carlo Mazzacurati torna nel
Polesine. Stavolta, una regione so-
lare, di campi carichi di grano, di
caldo che stordisce e abbaglia. Dis-
solvenze in bianco, come un colpo
di sole. Dialoghi essenziali e tanto
gioco di sguardi tra i protagonisti:
Davide, torinese, in vacanza-lavo-
ro dallo zio contadino; Patrizia,
donna inquieta che rappresenta
quei luoghi e anche la voglia di
fuggirne; e Alem, che è fuggito dal-
la Bosnia. Ne L’estate di Davide le
loro vite si sfioreranno, troveran-
no attimi d’intensità e speranze di
un Altrove che dia significati nuo-
vi alle loro esistenze. Il finale non
li riscatterà, perché lo sguardo del
regista di Vesna va veloce è impieto-
so, sta attaccato alla realtà. E la
realtà, dice schivo, «è quella che

è... Non sono molto interessato ad una descrizione sociologica del mon-
do, ma cerco la verosimiglianza». Però lui a Davide, a Patrizia e ad Alem
ha regalato con il film uno sfondo di poesia, che, dice ancora, «resterà a
Davide. Lui porterà dentro di sé queste persone belle, anche se se ne van-
no gli lasciano qualcosa».

L’estate di Davide è un film prodotto per la tv da Rai-Cinemafiction, ma
non è un tv-movie, non rispetta le formule spettacolari della televisione,
non ha faccioni e movimenti concitati, nella prima parte anzi è lento, a
tratti lentissimo, è un film di atmosfere e di emozioni: «Penso ci sia biso-
gno - dice l’autore padovano - di ridare forza alle immagini, i dialoghi
hanno senso dentro la parte emotiva della storia, e non per comunicare
informazioni». La Rai lo trasmetterà, come primo di una serie di sei film
affidati ad altrettanti registi italiani, ai quali, dice la produttrice Cecilia
Cope, «è stata lasciata la più ampia libertà». Non si sa ancora quando, né
su quale rete, vedremo L’estate di Davide. Raidue, o Raiuno: ma sicura-
mente in seconda serata. Prima, forse, passerà per Cannes.

N.T.

Silvio Orlando e Diego Abatantuono in «Figli di Annibale» di Davide Ferrario PhotoMovie

TEATRO Stefania Rocca nel ruolo della Pulzella

E la bella «hacker» di Salvatores
diventò Giovanna d’Arco
A Torino lo spettacolo di Luca Fontana ricostruisce il processo al quale fu sotto-
posta la celebre eroina francese. Nei panni dell’accusatore Cosimo Cinieri.

TORINO. Non c’è nessun anniversa-
rio da ricordare, ma solo la voglia di
confrontarsi con un’eroina senza
macchia e senza paura in questi tem-
piviolentementetremebondi.Così il
Teatro Stabile di Torino, costretto a
fare i conti con i costi e i ricavi, edun-
que a «rivedere» la propria stagione
(sospensionedell’andata inscenadel
Pirandello con la regia di Orazio Co-
sta e di Lunaria di Vincenzo Conso-
lo con Marisa Fabbri), ha presenta-
to al Teatro Carignano Giovanna
d’Arco donna armata, sottotitolo «
Passione e morte in nove stazioni»
di Luca Fontana. Uno spettacolo a
metà fra il teatro documento e il
testo edificante, che ha, per il pub-
blico, il principale motivo d’inte-
resse nel debutto teatrale in veste

daprotagonista (in un ruolo legato
al cinema ai volti di Renée Falco-
netti, Ingrid Bergman, Jean Seberg,
Sandrine Bonnaire) della giovane
attrice Stefania Rocca, conosciuta
soprattutto come la hacker, la ladra
informatica dai cortissimi capelli
blu dell’avveniristico Nirvana di
Gabriele Salvatores. Anche qui,
pervicacemente fedele a se stessa,
la bella Stefania, che in scena se la
cava, porta, come richiede il perso-
naggio, i capelli tagliati a caschetto
che poi si trasformeranno nella te-
sta rapata della sua esecuzione sul
rogo nella piazza del mercato di
Rouen il 30 maggio 1431.

Ragazzina di campagna invasata
dalle voci, giovane donna che pri-
vilegia gli abiti maschili, la cele-

berrima Pulzella d’Orleans ci viene
mostrata da Fontana attraverso la
libera drammatizzazione dei docu-
menti d’epoca e, soprattutto, degli
atti del processo, negli ultimi, ter-
ribili mesi, abbandonata dal re, al
quale pure ha regalato un trono
con il suo coraggio, agli inglesi. Un
«mistero» storico - quello del com-
portamento di Carlo VII diventato
re di Francia alla fine della Guerra
dei cent’anni che contrappose in-
glesi e francesi - che questo testo,
ovviamente, non dissipa. Ma al-
l’autore interessa piuttosto con-
trapporre le «ragioni» di Giovanna
a quelle del suo principale accusa-
tore, il vescovo inquisitore Cou-
chon, qui interpretato dallo speri-
mentato e un po’stentoreo Cosi-
mo Cinieri.

Scandita nelle nove stazioni di
una vera e propria via crucis dalle
musiche di Nicola Campogrande,
Giovanna d’Arco teatralizza infatti
nel chiuso di un ambiente concen-
trazionario la lotta fra due mondi e
due idee: quello caparbio e santo
di Giovanna e quello crudelmente
indagatore di Couchon. Due per-
sonaggi, dunque, si confrontano
nella semi oscurità tagliata da luci
di lato (di Claudio Coloretti) nella
scena di Tiziano Santi cosparsa di
terra battuta. Uno spazio vuoto
quando i due, vestiti di nero, di-
scutono fra loro, ma nel quale ap-
paiono degli elementi scenici co-
me la grande scala dai gradini illlu-
minati da luci rosso fuoco a sim-
boleggiare il rogo su cui brucerà vi-
va l’eroina che apparirà, alla fine,
al suo persecutore, come una rossa
anima che brucia. Con voluta sem-
plicità e una staticità talvolta ec-
cessiva, questa Giovanna d’Arco se-
condo Fontana e Le Moli, mostra,
soprattutto, una grande fiducia
nella parola che tutto può spiega-
re. E più che l’interpretazione sem-
bra voler fondare il senso del dia-
logo fra due personaggi diversissi-
mi fra di loro, nella reciproca fasci-
nazione. Un oratorio laico con una
sua forza visiva, una pagina di sto-
ria animata non pedissequamente.

Maria Grazia Gregori
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Rissa tra tifosi
giovane ucciso
in Inghilterra
Ungiovane èrimasto ucciso ieri
in Inghilterra in una rissa tra
opposte tifoserie scoppiata dopo
la partita Gillingham-Fulham. Il
giovane, 20anni, sarebbestato
colpito dauna coltellata. Una
personaè stata fermata. Durante
la rissa sono rimaste feritealtre
persone. Altri episodi di violenza
si sono verificatidurante la
partita tra Barnsley e Liverpool.
Alcuni tifosihnnocercato di
aggredire l’arbitro.

Zeman & Stankovic
Quello? Una mela
pagata 100mila lire
Pagare 24miliardiper un
giocatorecomeStankovic
equivale a spendere 100mila lire
per una mela. Il parallelo è di
ZdenekZeman, allenatoredella
Romache si dichiara pernulla
turbato dall’acquisto dello slavo
daparte della Lazio nonostante
le polemiche che hasuscitato
nella capitale. «Ho detto ioa
Sensi - spiega Zeman -di non
comprare Stankovic. Meglio
lasciarlo agli altri». Non solo: «Ho

fatto il nome di Stankovic - dice
Zeman - in una lista di 50
giocatori, erauno dei tanti...».E
ancora: «Nonè vero chehanno
comprato anche DiVaio;
l’attaccanteè a disposizione del
miglior offerente». Il tecnico
boemosembra pensare solo alla
rivincita con la Lazio:
«L’importante è ciò che
succederà sul campo tra seimesi.
Aver perso Stankovicnon mi
preoccupa, in giro ci sonotanti
bravi giocatori». MaSensi
continua a dire che lei nonvuole
campioni. «Nonlo considero un
attacco. E poi ioho parlato di De
LaPena, ma quando giocava...».

Inter, tutti zitti
ma parla Moratti
E Gasparin accusa
La vittoria casalinga sul Vicenza
non è stata,per Gigi Simoni e per
i suoi giocatori, un motivo
sufficienteper interrompere un
silenzio stampa chedurada più
di tre settimane.Ancora una
volta, quindi, la voce dell’Interè
quella delpresidente Massimo
Moratti che glissa sulle accusea
Messina dei vicentini inferociti
per il rigore a tempo scadutoe
per un moltodubbio fallo in area
suRonaldo: «Oggi come al solito

è stata una grandesofferenza, ma
non abbiamogiocato male.Tutti
i giocatori hannocercato di dare
ilmeglio, non era facile contro
unVicenza chiuso nella sua
area». Dadomani sipensa allo
Spartak Mosca (martedì seraa
SanSiro). Una dura risposta alle
dichiarazioni polemiche di
Sergio Gasparin sull’arbitraggio
diMessina èvenuta intanto
dall’avvocato Giuseppe Prisco,
vicepresidente dell’Inter: «Le
persone fuori di sé non
dovrebbero parlare. Epoi mi
sembrache l’anno scorso il
Vicenzaabbia vinto laCoppa
Italia, altro che piccole squadre».

La Cooperativa Soci de l’Unità, il presidente
Ivan Ferrucci, i dirigenti Leonello Raffaelli,
Natale Simoncini, FoscoAlderigi, partecipa-
no al dolore della famiglia per la scomparsa
dell’

on. ANSELMO PUCCI
prezioso collaboratore, fondatore, sosteni-
tore de l’Unità, sensibile ai problemi del
suo rinnovamento, partecipe alla lotta de-
mocratica con idee e proposte per un’in-
formazione completa, pluralista, moder-
na.

Pisa,29marzo1998

I compagni della Filcams-Cgil Milano e del
Regionale esprimono le più sentite condo-
glianzealcompagnoSantinoPizzamiglioea
tutti i familiari per l’improvvisa scomparsa
dellasuacara

MAMMA
Milano,29marzo1998

I democratici di sinistra di Sesto S. Giovanni
sono vicini a Mabel Bocchi in questo mo-
mentodidoloreperlascomparsadel

PADRE
SestoS.Giovanni,29marzo1998

La Segreteria, la presidenza e il Comitato Di-
rettivo della associazione Italia-Russia Lom-
bardiaesprimono ilpropriovivissimocordo-
glioperlascomparsadi

ADRIANO GIRONI
checomemembrodelComitatoDirettivoha
datoper lunghianniall’attivitàdellaAssocia-
zione un prezioso contributo di sensibilità e
intelligenza.

Milano,29marzo1998

RINGRAZIAMENTO
Silvia e Vittorio Parola, unitamente a Fran-
cesca e Marco, ringraziano commossi tutti
coloro che hanno voluto ricordare l’adora-
to

FEDERICO
Roma,29marzo1998

Il giorno 27 marzo è mancato all’affetto dei
suoicari

ARMANDO POLUZZI
Ne danno il doloroso annuncio la moglie
Valda, il figlio Mirco, la sorella, i fratelli, i co-
gnati, le cognate, i nipoti e i parenti tutti. Il fu-
nerale partirà lunedì 30 marzo alle ore 10,30
dalla camera mortuaria dell’Ospedale di S.
Giovanni in Persiceto, per la chiesa parroc-
chiale di Bagno in Piano, ove alle ore 11 sarà
celebrata la santa messa, indi il corteo fune-
bre per il cimitero locale. Si ringrazia sin d’o-
raquantiparteciperannoallacerimonia.

BagnoinPiano(Bo),29marzo1998

Il 31 marzo ricorre l’anniversariodellamorte
di

ENZO BOSI
La moglie Nelsa Bertellini lo ricordacon tan-
to affetto donando all’Unità 100mila lire.

Suzzarra,29marzo1998

Nella ricorrenza della scomparsa del com-
pagno

on. dott. GIUSEPPE SPECIALE
29 marzo 1996

La famiglia lo ricorda con affetto ai com-
pagni e agli amici per la passione politica
e l’impegno nelle Istituzioni per il riscatto
del Mezzogiorno.

Palermo,29marzo1998

EtruscoeGabriellaCerchiai, adunannodal-
la scomparsa ricordano con immutata no-
stalgialaloro

SARA
einsuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Grosseto,29marzo1998

MariellaFantacciricordacongrandeaffetto

SARA SERENI CERCHIAI
esottoscrivonoperl’Unità.

Grosseto,29marzo1998

29.3.1988 29.3.1998

GIUSEPPE CERBONI
Caro Beppe ti ricordiamo con affetto per il
tuoamore, il tuodisinteresseperlecoseeper
latuasinceraamicizia.
Il figlio,lanuora,ilnipote,lamoglie.

Roma,29marzo1998

Nel 60 anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI ANTONELLI O SANTI
La moglie Anna, il figlio Mirko con la moglie
Flavia, inipotiniMarcoeSofia, laconsuocera
Emma, il fratelloGiovannie famiglia, iparen-
ti tutti lo ricordano con immutato affetto. In
suamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Urbino,29marzo1998

IN MEMORIA
Nel 140 anniversario della scomparsa di

GUIDO GUERZONI
La moglie, i figli e i parenti tutti lo ricordano
con grande affetto e in sua memoria sotto-
scrivonoperl’Unità.

Ferrara,29marzo1998

Nel 240 anniversario della scomparsa del
compagno

DOMENICO CRESCENTINI
Lo ricordano i figli, la nuora, il genero e leni-
poti.

Genova,29marzo1998

Il28marzoèil350anniversariodellamortedi

ANTONIO NEGRO
La cui esistenza si confonde con quella del
movimento sindacale e di classegenovesee
italiano. È un uomo da non dimenticare,
sempredallapartedei lavoratori, e la figlia ri-
corda la sua figura esemplare a tutti coloro
che lo hanno conosciuto e amato. Nella sua
vita tormentataedesaltantesemprehaavuto
vicinolamoglie

LAVINIA PACI
in Negro

che ha saputo educare agli stessi ideali
del padre il figlio

LEO NEGRO
sindaco della Liberazione del Comune di
Capraia e Limite (Fi) e la figlia

FIDIA NEGRO
che insieme alla famiglia ha affrontato
gravissime difficoltà economiche con ani-
mo sempre sereno e lieto.
In loro memoria sottoscrive per l’Unità.

Genova, 29 marzo 1998

Messina trasforma in rigore una scarpata sul sedere di Ronaldo a tempo scaduto. Per Vicenza «è un furto»

Un calcione al Fenomeno
salva la corsa nerazzurra
MILANO. Ogni volta che vede la
notte degli Oscar, il signor Messina
da Bergamo proprio non resiste. E
così, seppur con qualche giorno di
ritardo, ha colto al volo la sua gran-
de occasione: volare ad Hollywood
per ritirare la dorata statuetta quale
miglior arbitro protagonista. Un
viaggio che adesso nessuno potrà
negargli: il fischio da rigore con cui
consegnaall’Interunasoffertissima
vittoriacontroilVicenzaèun’inter-
pretazione memorabile, di quelle
che fanno la storia del nostro cam-
pionato.

Un arbitro, la partita inchiodata
sull’1-1,Ronaldo,unascarpataden-
tro l’area al 94’. Prendete queste
componenti, mescolatele con ago-
nistico vigore, e vi ritroverete con
l’esplosivo finale della sfida del
Meazza.

L’Inter attacca a testa bassa in
quello che sembra ormai un assalto
senzasperanze.Primac’è statoilgol
di testa del solito Simeone, la dub-
biaespulsionediDicara,ilbelpareg-
gio inventato da Zauli, ma di tutto
questoracconteremodopo.Perine-
razzurri è ormai l’azione estrema,
nell’ultimodeiquattrominutidire-
cupero, tutti disperatamente all’as-
salto per non perdere due punti fa-
tali nella corsa allo scudetto. Cross
diBergomi,Ronaldoagganciailpal-
lone in area, spallead una porta che
è comunque abbastanza distante.
Stovini, libero biancorosso, si av-
venta da dietro sul Fenomeno per
scongiurarne la prevedibile piroet-
ta. E con il piede, forse più per foga
che per calcolo, va ad urtare il pre-
ziosissimo «sottogluteo» del brasi-
liano. Dalla tribuna, più che un cal-
cione sembra un calcetto. Però Ro-
naldo,chenonsaràuncascatorema
non è un fesso, si schianta al suolo
comefolgoratodaunatorpedine.

Il signor Messina vede il Fenome-
no crollare dentro l’area e capisce
che è arrivato il momento delle
grandi decisioni. Il suo momento.
Con un fischio interrompe il gioco,
con il braccio indica il dischetto
bloccando l’esodo sconsolato della
folla nerazzurra (ben 65.000 spetta-
tori). In campo è il finimondo,
un’orda biancorossa che inveisce

contro la giacchetta nera. Se volesse
Messina potrebbe espellerne a iosa,
però si limita ad ammonire Luiso.
Infine, tornata un’improbabile cal-
ma,lostessoRonaldovasuldischet-
to e giustizia Brivio. Due a uno. I so-
gni da scudetto della banda neraz-
zurra restano tali, e martedì c’è da
pensare alla prima semifinale di
Coppa Uefa contro lo Spartak Mo-
sca.

«Èunoscandalo-tuoneràpoiSer-
gio Gasparin, direttore generale del
Vicenza, l’unico degli ospiti a parla-
re -. Un rigore concesso per un con-
tatto impercettibiledopoche l’arbi-
troavevaingiustamenteespulsoDi-
cara. Purtroppo è la solita storia di
unapiccolachevaagiocaresulcam-
podiunagrande...».Sull’altraspon-
da, invece, nessun commento. C’è
ilsolitosilenziostampadaonorare.

Fino al suo incandescente finale
Inter-Vicenzaèstatapartitastrana.I
nerazzurri, spesso a disagio sul loro
terreno, hanno stavolta convinto
più del solito prendendo subito in
mano il gioco soprattutto in virtù
del vigore di Simeone e Winter. E se
il gol non è arrivato nel primo tem-
po, la ragione sta nell’opaco avvio
di Ronaldo.Particolare importante,
Simoni ha deciso di affiancareal Fe-
nomeno il discreto Kanu (rilevato
nella ripresa da Zamorano) e non il
criticato Djorkaeff (che giocherà
l’ultima mezz’ora da centrocampi-
sta). IlVicenzahaconcentratoisuoi

sforzioffensivi sulcontropiede,con
la punta Luiso assecondata da Am-
brosetti e Schenardi (sostituito al
61‘ dal decisivo Zauli). Per il resto,
Guidolinhafattomucchioindifesa
-braviBelottieMendez, indifficoltà
Coco su Moriero -affidando all’ine-
sauribile Di Carlo l’interdizione del
giocoavversario.

Il gol interista è giunto al 67’, do-
po che Ronaldo ha colto un palo
(58’) nel modo per lui meno conge-
niale,conuncolpoditesta.Unarete
fotocopia di quella del derby. Sul
cross di Moriero ha fatto irruzione
in area Simeone. Grande inzuccata
epallaoltre la linea.Equihacomin-
ciato a «scaldarsi» Messina. Prima
non concedendo un rigore su Ro-
naldo (64’) e poi cacciando Dicara
(73’) per un fallo che era «solo» da
cartellino giallo. Eppure, proprio
quandolapartitaèsembratachiusa,
ilVicenzal’hariapertagrazieaduna
gran giocata di Zauli. All’82’il nuo-
vo entrato ha sfruttato un’indeci-
sione di Zè Elias, entrando in area
sulla destra e sorprendendo Pagliu-
caconungranrasoterra indiagona-
le. Un tiro sul quale la deviazione di
Colonnesenonèsembrataavereun
effetto decisivo. Un clamoroso pa-
reggio in inferiorità numerica che
però Ronaldo, Stovini e il signor
Messina hanno poi deciso di rende-
reinutile.

Marco Ventimiglia

INTER VICENZA 2-1
INTER: Pagliuca, Bergomi, Sartor, Colonnese, Zanetti, Moriero,
Winter (25’ st Ze Elias), Simeone, Cauet (12’ st Djorkaeff), Kanu
(1’ st Zamorano) Ronaldo
(12 Mazzantini, 16 West, 36 Milanese, 40 Sousa)
VICENZA: Brivio, Stovini, Mendez, Belotti, Dicara, Coco,Sche-
nardi (16’ st Ambrosini), Di Carlo, Firmani (16’ st Zauli), Ambro-
setti (29’ st Beghetto), Luiso
(26 Falcioni, 6 Baronio, 24 Canals, 28 Mirko Conte)
ARBITRO: Messina di Bergamo
RETI: nel st 22’ Simeone, 37’ autorete Colonnese, 50’ Ronaldo su
rigore
NOTE: recupero: 1’ e 4’ (5’ effettivi), angoli: 10-2 per Inter, espulso
al 28’ st Dicara per fallo su Ronaldo. Ammoniti: Coco, Di Carlo, Fir-
mani, Bergomi e Moriero. L’allenatore Guidolin, ha abbandonato la
panchina quando l’arbitro Messina ha fischiato il rigore per l’Inter.
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Ronaldo autore del gol partita interista

abbonatevi aCHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: su tutte le nostre regioni è pre-
sente un’area di pressione alta e livellata con
valori intorno ai 1022 hpa, tuttavia deboli cor-
renti sud-occidentali interesseranno margi-
nalmente la Sardegna ed il settore di Nord-
Ovest.
TEMPO PREVISTO: su tutte le nostre regioni
si prevede cielo sereno o poco nuvoloso con
locali addensamenti sulle zone alpine e
prealpine orientali. Nel corso della giornata
della nuvolosità variabile potrà interessare
marginalmente le regioni del versante adria-
tico, mentre tra il pomeriggio e la serata un
aumento di nubi è atteso su Sardegna, Ligu-
ria, Piemonte e Valle d’Aosta. Al primo matti-
no e dopo il tramonto la visibilità risulterà ri-
dotta sulle zone pianeggianti del nord ed in
quelle minori del centro.
TEMPERATURA: in aumento su tutte le regio-
ni specie su quelle di ponente.
VENTI: deboli meridionali sulla Sardegna e
sulle regioni nord-occidentali. Settentrionali
sulle altre regioni: deboli sul resto del nord e
sulle regioni centrali della penisola, moderati
al sud e sulla Sicilia con tendenza a divenire
meridionali, in serata, anche su queste ultime
regioni ed a rinforzare sull’isola.
MARI: da poco mosso a mosso lo Jonio, lo
stretto di Sicilia ed il canale di Sardegna, po-
co mossi i rimanenti bacini.
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«Un tavolo con Stato, enti locali e parti sociali per un organico progetto di cambiamento»

«Sviluppo e lavoro
un dovere per tutti»

Bassolino: «Non assistenza, ma nuovo Welfare»
Il sindaco
di Napoli
Antonio

Bassolino

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Siamo stati capaci di at-
traversare le Alpi, ora possiamo ben
batterci perché l’Euro non si fermi
sul Garigliano». All’ora del tramon-
to, nel suo ufficio al piano nobile di
palazzoSanGiacomo,AntonioBas-
solinovolge losguardoallafinestra.
Lo spettacolo, unico, del Maschio
Angioino e del porto lambiti dagli
ultimi intensi raggi di sole, inducea
una malinconica reminiscenza: «Se
non ora, quando?». Si scuote, il sin-
daco di Napoli. E, tra le carte sparse
sul tavolo, rintraccia il ritaglio del-
l’intervista che Romano Prodiha ri-
lasciato l’altro giorno a “Il Matti-
no”: «Mezzogiorno, la mia svolta».
Un ramoscello d’ulivo subito rac-
colto. «Insieme abbiamo risanato,
assieme abbiamo il dovere di realiz-
zare la svolta dello sviluppo del
Mezzogiorno e del lavoro per le
nuovegenerazioni»,rispondeilsin-
daco al presidente del Consiglio. E
passa a mettere a a punto l’agenda
del confronto: «Nessun rivendica-
zionismo, ma concertazione e cor-
responsabilità. Niente più assisten-
zialismo, ma limpido sostegno alle
fascepiùdeboliebisognosedellaso-
cietà.BastaconilMezzogiornocen-
tralista e dipendente, ma via libera
alSudchecambia,governaesibatte
per lariformaautonomistaefedera-
listadelloStato».

Bassolino, ha brindato all’Eu-
ro?

«Certo. E attendo
ProdiaNapoli...».

Perfarpace?
«Per brindare con

tutta lacittà.Prodi tro-
verà un movimento
meridionale che vive
la partecipazione al-
l’Euro come un tra-
guardo fondamentale
anche, se non soprat-
tutto, per il Sud. Sem-
brava difficilissimo,
estremamente arduo,
quasi impossibile due
anni fa. Ce l’abbiamo fatta, pagan-
doognunounprezzo...».

Un prezzo più alto, se nontrop-
poalto,perilSud?

«Abbiamo cominciato a pagarlo
prima. Prendiamo Napoli, che - a

torto o a ragione - l’immaginario
collettivo identifica con il cuore del
Mezzogiorno. Come non ricordare
lostato di degradoedidegenerazio-
ne incuieracinqueannifa,quando
conquistammo il governo della cit-
tà? Eravamo sull’orlo del fallimen-
to, piegati. Non ci saremmo mai ri-
sollevati se non avessimo avuto il
coraggiodiunapoliticadirigore».

Rivendicadiaveraperto lastra-
daalrigore?

«La strada alla fiducia nel risulta-
to. Il rigore nei conti economici sa-
rebbe servito a poco, se non ci fossi-
mo sentiti tutti - in parte obbligati,
inparteconvinti -dentrounproget-
to di cambiamento. Sì, abbiamo co-
minciato prima, prima ancora che
nascesse l’Ulivo, ne abbiamo reso
credibile la proposta di governo e
siamo stati parte costitutiva della
vittoria dell’alleanza di centrosini-
stra e della sfida europea. Questo
merito ho il dovere di rivendicarlo:
nonperme,maperchisièfattocari-
codisacrificienormi».

Vedequestafiduciaincrinarsi?
«Si poteva e si doveva fare di più.

In questi due anni ci poteva essere
più attenzione, più costanza, più
determinazione sui grandi proble-
mi del Mezzogiorno e dell’occupa-
zione. Si poteva rendere più saldo
l’anello di congiunzione tra rigoree
sviluppo. Si poteva preparare con la
più larga partecipazione il raccordo
tra la Maastricht europea e la Maa-

strichtdelnostroSud...».
Prodi dice: «Abbiamo speso

questo tempo per creare le ruotee
ilmotore».

«E io a questo punto dico: lascia-
mo stare. Siamo d’accordo che oraè

il tempo, che da questo momento
in poi lo sviluppo del Mezzogiorno
è condizione indispensabile per re-
stare inEuropa a testaalta?Bene,al-
loraandiamoavanti».

Piùfacileadirsicheafarsi,visto
chel’obbligodiripianareildeficit
pubblicoimponeancorarigore.

«Non si tratta di abbandonare la
linea del rigore: serveancora,anche
per realizzare la svolta che il Mezzo-
giornoattende».

Sbaglioononritienesufficienti
gliinvestimentinelSud?

«Verissimo, ma attenzione a non
ridurre tutto a questione di quanti-
tà. La risposta più urgente è nella
qualità. E questa può venire già dal-
la concertazione tra iprincipali sog-
gettidellosviluppo».

Non, per dire, dalla riduzione
dell’orario di lavoro a 35 ore, dal
pianostraordinario percreareoc-
casioni di lavoro, dall’Agenzia
perilMezzogiorno?

«Servonoanche queste scelte, co-
meno?,mainunorganicoprogetto
di cambiamento. Dobbiamo pur
spezzare il circolo vizioso tra riven-
dicazionismo e deresponsabilizza-

zione. Proviamo, allora, ad affron-
tare contestualmente i nodi dello
sviluppo e dell’occupazione, assu-
mendociognuno-nelrispettodelle
reciproche autonomie e competen-
ze - il massimo di corresponsabili-
tà».

Concertazioneaognilivello?
«E coordinamento a ogni livel-

lo».
Non si ricreano, così, le sovra-

strutture che già hanno strozzato
ilMezzogiorno?

«All’opposto, credo sia il modo
per mettere fine alla vecchia storia
dello scaricare ognuno su qualche
altrolaresponsabilitàdiciòchenon
si fa o non funziona. Le potrei rac-
contare decine di storie meridiona-
li: dell’imprenditore che vorrebbe
investire ma non lo fa perché mi-
nacciato nella sicurezza, di quello
che si perde nei meandri delle auto-
rizzazioni, dell’altro ancora che
non riesce a districarsi tra formazio-
ne e flessibilità.Ecco,mettiamotut-
to questo - infrastrutture, sicurezza,
investimenti, relazioni industriali,
tempi, strumenti, sedi decisionali -
sul tavolo della concertazione tra

Stato, autonomie territoriali e parti
sociali. E individuiamo anche i sog-
getti del coordinamento e delle re-
sponsabilità,dotandolideinecessa-
ri poteri di accelerazione delle pro-
cedureedeitempi.Masipassi,final-
mente, ai fatti, alle soluzioni con-
creteconcuicostruireilfuturo».

Altrimenti?
«Rischiamo di ricadere nelle vec-

chie logiche dell’emergenza. Ma
non sarebbe solo il Mezzogiorno a
tornare indietro: se è vero che quel
che si fa al Sud serve anche al Nord,
ne sarebbe risucchiato l’intero pae-
se. Dopo tanti sacrifici e tanti sforzi,
sarebbeunpeccatomortale».

Avrebbero il sopravvento le lo-
giche assistenziali, con quel che
ne consegue in termini di spreco
dirisorsepubbliche?

«Io non le voglio e le combatto.
Appunto, impegnandomi per una
alternativa di sviluppo produttivo,
di crescita del mercato, di sostegno
alleforzepiùdinamichedellavoroe
dell’impresa.Senzaperquestochiu-
dere gli occhi dinanzi ai bisogni
drammatici che pure hanno diritto
aunarisposta».

C’è una risposta diversa dall’as-
sistenzialismo?

«La risposta è il lavoro. Ma ci deb-
bonopuressere, inunmodernoeri-
formato Stato sociale, forme limpi-
de e democratiche di sostegno alle
fasce più deboli della società. Que-
ste non avrebbero nulla a che fare

non solo con l’assistenzialismo, ma
anche con il vecchio pasticcio - me-
ridionale e italiano - di pagare falsa
formazioneefalseoccasionidilavo-
ro a chi invece ha diritto a vera for-
mazione, vero lavoro, vero svilup-

po. Darebbero, anzi, la misura di ci-
viltà di uno Stato che sa tagliare le
falsepensionidiinvaliditàmasaan-
che garantire il minimo vitale a chi
davvero ne ha bisogno e assicurare
una soglia di dignità e vivibilità alle
fascepiùdeboli».

Crede possa essere un obbietti-
vodell’interopartitodeisindaci?

«Qualepartito,scusi?»
Se si mette assieme il suo movi-

mento meridionale, quello del
Nord-Est di Cacciari e la rivendi-
cazionediautonomiadiRutelli...

«Che c’entra l’originale esperien-
za dei sindaci con un partito? Ce ne
sono già tanti di partiti in Italia, e
ognuno ha il suo. Io ce l’ho, e posso

assicurarle che ci sto
benissimo. Punto e a
capo».

A capo però trovia-
mo o no quel movi-
mento meridionale
che lei stesso defini-
scetrasversale?

«Troviamo il Mez-
zogiorno che, pur con
tutti i problemi e i guai
che si porta appresso,
si è messo in cammi-
no, ha cominciato a
crescere, a liberarsi
delle vecchie abitudi-
ni assistenzialistiche,
a rompere la dipen-
denza dalla spesa pub-
blica, a misurarsi quo-
tidianamente con il
mercato. Eccolo, il
movimento meridio-
nale: è il nuovo Mez-
zogiorno. È il Mezzo-
giorno che governa. È
il Mezzogiorno delle
istituzioni che colla-
borano - sì, al di là dei
diversi schieramenti -
e spingono per una
sempre maggiore coe-

renza autonomista e federalista del-
loStato».

Ancheadiscapitodellachiarez-
zapolitica?

«Guai a illudersi di poter sostene-
re la sfida del rigore e dello sviluppo
senza una parallela modernizzazio-
ne e trasformazione dello Stato. La

riforma della Costitu-
zioneserveauscirfuori
dalla vecchia oscilla-
zione tra consociativi-
smo e opposizione
ideologica, a dare all’I-
talia un sistema di re-
gole condivise in cui ci
si possa dividere sulle
concrete scelte pro-
grammatiche».

E l’allarme sul ri-
schiodi«suicidiodel-
l’Ulivo»?

«Il futuro dipende
da tutti noi. Se saremo

coerenti, potremo presentarci al
paese e alle nuove generazioni co-
me la classe dirigente, nel suo insie-
me,diunasvoltadavverostorica».

Pasquale Cascella

Subito
il minimo
vitale
per i soggetti
più deboli

I sindaci
non sono
un partito
ma esperienza
originale
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Giovedì a Bologna
parte la kermesse
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Nuove protagoniste

Trasgressive
e ironiche
Pippi premia
le donne

Libri per l’infanzia e la gioventù, libri scolastici,
elettronici, mostre di illustratori: il prossimo giovedì, a
Bologna, apre i battenti la 35a Fiera del libro per
ragazzi. Appuntamento annuale, happening
internazionale per addetti ai lavori, grande mercato
degli scambi di copyright e delle coproduzioni
internazionali, la Fiera è un utile appuntamento per
scrutare le nuove tendenze dell’editoria per ragazzi,
settore che anche in Italia, nonostante momenti di
stasi e piccole battute d’arresto, continua a tenere.
Mercato florido soprattutto se paragonato a quello
per gli adulti. A Bologna, dal 2 al 5 aprile, ci saranno
1.408 case editrici, 1.168 delle quali estere in
rappresentanza di 79 paesi; dall’Albania al piccolo
Liechtenstein, dal Venezuela allo Yemen. A far da
traino ci sono i grandi dell’editoria per ragazzi, dalla
Francia alla Gran Bretagna, dagli Usa all’Olanda senza
dimenticare Australia e Nuova Zelanda, stravaganti
ed emergenti paesi d’avanguardia nel settore. A
Bologna uno spazio rilevante avrà anche quest’anno
l’editoria multimediale, settore in crescita anche se
non in modo così marcato come si pensava. E proprio
all’editoria multimediale è dedicato il premio Bologna
New Media Prize 1998, creato dalla Fiera del Libro in
collaborazione con la rivista americana «Children’s
Software Revue». Altro premio prestigioso,
appuntamento fisso della Fiera, è il Bologna Ragazzi
Award, marchio di qualità per l’editoria per ragazzi di
fiction e non fiction. Libri e immagine; un posto
d’onore è quello riservato agli illustratori, artefici
spesso del successo di titoli per l’infanzia. Tanti i nomi
in Fiera. Con due mostre di rilievo. Una è un omaggio
a Mordillo: cinquant’anni di disegni tra le Americhe e
l’Europa di un illustratore schivo, superpremiato e che
ha esposto pochissime volte gli originali delle sue
tavole. L’altra è una mostra dedicata agli illustratori
fiamminghi. Unico neo: la Mostra è aperta solo agli
addetti ai lavori. Ma niente paura. Per gli esclusi e i
curiosi c’è sempre Internet: il sito giusto è http://
www.BolognaFiere.it/BOOKFAIR.

Linguaggio graffiante, mescolano humor nero e
sorriso beffardo, si cimentano con la fantascienza.
Conautoironiaaffrontanoitemidelquotidiano.È
lacaricadellenuovescrittriciper l’infanzia,tradot-
te in tutto ilmondo, soprattuttoamatedai ragazzi.
Una pattuglia di agguerritissime che arriva dalla
GranBretagna,dall’Australia,dagliStatiUniti,dal-
l’Olanda. Alcuni sono nomi da best seller. Come
quellodi JoanneK.Rowfling,chequalcunodefini-
sceunnuovoRoaldDahl,dicuiSalanipubblicaora
Harry Potter e la pietra filosofale. La sua è una
storia curiosa. Squattrinata, fresca di divorzio,
sconosciuta all’editoria, scrive ai tavolini di un
bar mentre la figlia dorme in carrozzina. Per il
suo manoscritto riceve subito 100.000 sterline.
Del libro si fanno dieci ristampe, un editore
americano ne compra i diritti, gli studios di
Hollywood si contendono i diritti per farne un
film. Un caso isolato? Mica tanto. Cynthia
Voigt, di cui Mondadori pubblica Le pesti, ha
vinto per questo suo libro la Newbury Medal, il
più importante premio americano per i libri
per ragazzi. L’olandese Anke de Vries, anche lei
superpremiata, è tradotta in dieci paesi. Bello e
sconvolgente il suo Io sono Judith affronta con
lievità il tema dei maltrattamenti subiti in fa-
miglia. Fa scuola lo humor anglosassone di una
stella dell’editoria come Margaret Mahy.

E le italiane? Avanzano a passo neppure trop-
po felpato. Nella nostra editoria per ragazzi - di
qualità ma anche di massiccia importazione -
sono loro la vera novità. Si cimenta nel libro
per gli under 14 Simona Vinci, autrice acclama-
ta e discussa dell’opera per adulti Dei bambini
non si sa nulla, che ora pubblica presso E.Elle
Corri Matilda. Domenica Luciani, i cui libri so-
no pubblicati da Giunti, ha vinto l’anno scorso
il premio Bancarellino. Vittoria indiscussa per-
ché sono i bambini a scegliere e lei ha avuto la
maggioranza assoluta dei voti. Donne che si
misurano con la fantascienza come Patrizia Po-
luzzi in Quello è un UFO , viaggio interstellare di
due ragazzi in fuga su un disco volante, batti-
strada della nuova tendenza editoriale, una sor-
ta di Urania per piccoli. Donne schive, dalla
scrittura raffinata e graffiante, piena di humor
come Matilde Lucchini la cui ultima fatica Fug-
go da tutti si preannuncia un successo.

Cos’hanno in comune tutte queste donne?
Di scrivere unisex. Anche quando le protagoni-
ste dei loro libri sono delle ragazze, creano si-
tuazioni e intrecci che appassionano ugual-
mente maschi e femmine. La loro «cultura del-
l’educazione» si insinua lungo viottoli acciden-
tati, inusuali, stravaganti comunque sempre di-
stanti dal tradizionale percorso della scrittrice-
mamma, della voce amica, dell’angelo del fo-
colare. Voci narranti che creano anche polemi-
che e perplessità tra chi pensa che ai bambini
non si deve dire nulla, o quasi nulla, di ciò che
realmente accade nel mondo.

A dare risalto a questa narrazione al femmi-
nile, alla Fiera del libro per Bologna, ci sarà un
premio tutto per loro. Finaliste del premio Pip-
pi, con romanzi editi nel triennio ‘95-97, sono
otto consolidate scrittrici: Teresa Buongiorno
con Camelot, Silvia Gandolfi con Occhio al gat-
to, Angela Nanetti con Mistero nell’isola, Ema-
nuela Nava con La bambina strisce e punti ,
Bianca Pitzorno con Re Mida ha le orecchi d’asi-
no, Giusi Quarenghi con Corpo di donna, Chiara
Rapaccini con Ti voglio bene ma non ti amo, Pa-
trizia Rossi con Il gioco delle perle di drago. E per
chi vuole saperne di più, basta consultare un
piccolo ma prezioso catalogo edito da Giannini
Stoppani (Bologna 1988): libri e cenni biblio-
grafici al femminile ripresi direttamente dagli
scaffali della libreria.

V. D. M

Claudio Corrivetti

LacaricaLacarica
delle scrittricidelle scrittrici

Copertina di «Ascolta il mio cuore»

Bianca Pitzorno è una delle scrittrici ita-
liane per ragazzi più amate. Da «Ascolta il
miocuore»a«Polissenadelporcello»a«Re
Mida ha le orecchie d’asino», ogni suo li-
bro è stato un successo tanto da meritarsi
una laurea honoris causa dall’Università
di Bologna.

Horror, fantascienza,giallo,humor.
Quali sono le nuove tendenze che si
vanno affermando nella letteratura
perragazzi?

«Alcune tendenze hanno sempre inte-
ressato i ragazzi. La novità è che oggi l’e-
ditoria asseconda queste attese. L’inte-
ressepercerte letturenascedall’offertadi
libri. L’humor, ad esempio. Una volta la
letteratura per ragazzi era lacrimosa,
stucchevole tranne poche eccezioni;Ali-
ce con il suo humor anglosassone o Il
Giornalino di Giamburrasca che i bam-
bini hanno divorato. Altro genere: la
paura. Tutti i bambini amano la su-
spance. Solo che una volta la vera, bel-
la paura era confinata nei racconti po-
polari, nelle bellissime fiabe dei fratel-
li Grimm, sia pure quasi sempre ad-
dolcite da un lieto fine. Oggi dopo che
gli psicoanalisti hanno scoperto la
funzione positiva della paura e i geni-
tori si sono tranquillizzati, i libri “spa-
ventosi” fioriscono. È, comunque,
sempre l’adulto a fare la tendenza. Se
di novità si deve parlare è piuttosto
quella del filone letterario di impegno

civile, del rapporto con gli altri. Tra i
classici, qualcosa di simile ha ispirato
Il giardino segreto o la Alcott di Piccoli
uomini. Ma, in generale, il bambino
veniva escluso dal mondo degli adulti.
Oggi questa operazione diventa im-
possibile perché la tv entra in casa
portando i problemi del mondo».

Tv e bambini: una generazione di
piccoli telespettatoridovegli spaziper
laletturanonesistonopiù?

«Non si può generalizzare. Una cosa è
certa. Mentre l’adulto può essere un let-
tore “debole”, che ha un rapporto con il
libroepisodicoedistratto,perilbambino
la letturaoèunamoreononc’è.Quando
c’è il bambino diventa, più dell’adulto,
unlettore “forte”. Con lanovità cheoggi
si è abbassata di due anni l’età media dei
lettori. Faccio un esempio: un tempo il
pubblicodeimiei librierafattosoprattut-
to da ragazzi delle medie, oggi anche di
quarta, quinta elementare. Già a quell’e-
tàsicimentanoconlibriimpegnativi».

Nel suo libro «Ascolta il mio cuore»,
la protagonista scopre che non è poi
così difficile fare la scrittrice. Quali so-
no i piccoli segreti, l’alchimia per rac-
contarestorieaipiùpiccoli?

«Ricevo tantissime lettere, quasi tutte
dibambine.Equasi tuttevoglionofare la
scrittrice. Consigli? Ogni scrittore è di-
verso dall’altro. In generale, serve un lin-
guaggio fresco, bisogna saper costruire

benelatramaeinghiottireilmessaggioal
suointerno.Guaiafaredellafilosofia».

Nei confronti dei libri per ragazzi la
critica è quasi sempre pedagogica.
Quasi mai il libro viene analizzato per
il suo valore narrativo. Perchè questa
distorsione, questa sottovalutazione
dell’impiantoletterario?

«Sull’argomento ci sono state polemi-
che fortissime. Non sono assolutamente

d’accordo con la tesi, espressa ad esem-
pio dal pedagogista Alessandro Celidoni
sulla rivista Vita dell’infanzia, che nella
letteratura per adulti vige il primato
del testo (lo scrittore cioè scrive pen-
sando essenzialmente a se stesso e al
testo) mentre in quella per l’infanzia
vince il primato del lettore. Anche lo
scrittore per adulti deve porsi il pro-
blema del lettore perché scrivere è un
atto di comunicazione. Certo, nella
letteratura per l’infanzia, è essenziale
comunicare in modo comprensibile.
Ma questo riguarda la chiarezza della
lingua, non le tematiche. Ai bambini
si può parlare di tutto. Unici accorgi-
menti: tener conto del loro punto di
vista e delle loro esperienze, scrivere
solo di ciò che tu, scrittore adulto, hai
capito bene. Chi ha rinnovato forte-
mente la critica letteraria per ragazzi è
lo studioso Antonio Faeti».

A lei, scrittrice non di fiabe, chiedia-
mo qual è il ruolo del “fiabesco”, del
meraviglioso? Serve ancora? E la fiaba
non rischia oggi di essere ripiazzata
dall’horror,dallafantascienza?

«Solo per piccolissimi resiste la fiaba
tradizionale.Per il resto,bisognastoriciz-
zare. IviaggisullaLunadiuntempo,oggi
non stupiscono più. Il meraviglioso è so-
stituitodalfantasy.Ancheseilnucleodel
meravigliosoresiste: èl’usodellametafo-
ra per raccontare il destino umano. Solo

che una volta si utilizzavano re e regine.
Del meraviglioso hanno bisogno adulti e
bambini. Ci sono libri per grandi che so-
nodiventatideiveri cultgrazieai ragazzi.
Caso tipico è Il settimo figlio di Orson
Scott Card, divorato da chi ha 10 - 12
anni. È una storia che si svolge nell’A-
merica della nuova frontiera e che ha
per protagonista un bambino. Il libro
ha avuto un tale successo che l’autore
ha dovuto scriverne numerosi altri se-
guiti. Ha addirittura creato un sito In-
ternet in cui i lettori, grandi e piccoli,
inventano nuovi personaggi e trame
alimentando “l’epopea”».

Le scrittrici donne stanno avendo
molto successo. Nuovo o vecchio ruo-
lo?Dovestalanovità?

«Scrittrici donne ce ne sono sempre
state. La novità è che oggi, quelle di mag-
gior successo, hanno assunto l’aspetto
”lunatico” degli scrittori uomini. Nel-
l’Ottocento c’era una marea di donne
che si dedicava alla letteratura per l’in-
fanzia. Erano le scrittrici-mamme quelle
che nelle loro pagine riflettevano il pigo-
lio del nido materno. Poi arrivava a sor-
presail librodiunuomo“pazzo”allaCol-
lodio alla Carroll e le spiazzavatutte.Og-
gi le scrittrici hanno abbandonato il ruo-
lo dimammaperquellodelpazzo lunati-
co.E,bravissime,sisonoimposte».

Vichi De Marchi

Horror,
fantascienza,
humor,
impegno civile
alla Fiera
del libro
per ragazzi
Le tendenze
editoriali
secondo
Bianca Pitzorno

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28
giugno da Roma

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: hotel Hilton (5
stelle) lire 620.000 hotel Sofitel (4 stelle)
lire 560.000

Suppl. partenza da altre città: da Milano
lire 95.000, da Napoli e Torino lire 150.000,
da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000.
Tasse aeroportuali lire 42.000

La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima
colazione nell’albergo scelto, il biglietto di
ingresso al Royaux des Beaux-Ar ts de
B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori,
l’ingresso alla mostra è suddiviso in fasce
orarie di un’ora solo per l’entrata mentre
l’uscita è libera. (minimo 6 partecipanti)

Partenza da Milano Roma Torino e Bologna 
il 1° maggio e il 22 maggio - 5 giugno - 14 agosto
4 settembre e 9 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: 
1° maggio e ottobre                   lire 1.450.000
22 maggio - giugno e settembre lire  1.570.000

agosto lire 1.710.000
L’itinerario: Italia/Lisbona (vista della città -
Evora - Coimbra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeropor tuali a Lisbona, i trasferimenti, il
pernottamento in camera doppia presso l’hotel
Mundial (4 stelle), la prima colazione e due
giorni in mezza pensione,   le visite e le
escursioni guidate previste dal programma,
l’assistenza della guida locale di lingua
italiana.

Partenza da Milano e da Roma il 7 maggio - 4
giugno - 10 luglio - 1°, 13 e 21 agosto - 4 e
18 settembre - 1° ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: maggio, giugno,
luglio settembre, ottobre lire 1.050.000
agosto lire 1.370.000
L’itinerario:
Italia/Malta (giro dell’isola-La Valletta-
Museo dei Gran Maestri-Mdina-Rabat-
Gozo-Museo del folclore)/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assi-
stenze aeroportuali a Malta, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere dop-
pie presso l’hotel Nova Kennedy (4 stel-
le), la prima colazione, due giorni in pen-
sione completa e tre giorni in mezza
pensione, le visite e le escursioni guida-
te previste dal programma, l’assistenza
della guida locale in lingua italiana

Partenza da Milano il 31 maggio
Trasporto con volo speciale.
Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.600.000
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000.
Diritti di iscrizione: lire 30.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e a Olbia,
i trasferimenti, il pernottamento presso il
Veraclub Bungalow (4 stelle) di San
Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la
pensione completa con le bevande ai
pasti. Il club è situato davanti alla spiaggia
(dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella
folta macchia di alberi e piante
mediterranee. Dispone di due piscine di
cui una per bambini, è par ticolarmente
curata la cucina e il programma di

animazione.

A BRUXELLES
PER MAGRITTE

(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

LISBONA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

IL MARE IN
SARDEGNA

(MINIMO 20 PARTECIPANTI)

MALTA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)
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Il presidente della Repubblica poi però frena. «Sia chiaro, non accuso né singoli uomini, né la classe imprenditoriale»

«Al Sud industriali predatori»
Tuona Scalfaro: «Hanno avuto tutto, ma lì hanno spesso lasciato cattedrali nel deserto»
Monito contro le aziende, andate in Irpinia dopo il terremoto, che non hanno fatto nulla

ROMA. «Ci sono imprenditori
del Nord che dallo Stato hanno
avuto tutto, e sono andati nel
Mezzogiorno dove non hanno
fatto nulla, se non cattedrali
nel deserto». La prima uscita
pubblica dopo la malattia, a
Milano: dalle parti degli infe-
deli, come dicevano gli antichi
delle missioni di fede in terre
lontane e ostili. Ma della feb-
bre «secessionista» del Nord,
nei giorni del congresso leghi-
sta, Oscar Luigi Scalfaro ha evi-
tato di parlare esplicitamente,
prendendo la parola ieri matti-
na subito dopo il cardinal Mar-
tini, in un convegno dedicato
al tema alto del rapporto tra
l’etica, l’economia e la politica.
E si sa bene che proprio in que-
sta mancata sintonia, rileggen-
do la storia d’Italia sta, secon-
do Scalfaro, una spiegazione
della radice degli «egoismi»
profondi che si esprimono oggi
nel fenomeno leghista. Radice
lontana. Che risale, per esem-
pio, agli anni del boom econo-
mico, quando per le zone svan-
taggiate e meridionali del Pae-
se, venne inventato il cosiddet-
to «intervento straordinario».
Che significò pioggia di trasfe-
rimenti finanziari, senza ritor-
no in termini di rilancio socia-
le. Che significò industrializza-
zione senza sviluppo: le cosid-
dette «cattedrali nel deserto»,
con le ciminiere al posto di gu-
glie e campanili. Il presidente
non ha fatto i nomi di quegli
imprenditori del Nord che
sfruttarono negli anni Cin-
quanta e Sessanta la greppia
della Cassa del Mezzogiorno;

quei colonizzatori in grisaglia
che «ebbero tutto», ma nulla
diedero. Ne è sortito da parte
industriale qualche commento
stizzito e qualche imbarazzato
scaricabarile (Lucchini: «Scal-
faro faccia i nomi», Romiti:
«Non parla certo di noi, della
Fiat»). Ma sono sotto gli occhi
di tutti i guasti, anche ambien-
tali, realizzati soprattutto dagli
insediamenti chimici e petrol-
chimici e dell’acciaio. E Scalfa-
ro poco prima di iniziare il suo
mandato presidenziale aveva
guidato la Commissione di in-
chiesta parlamentare sul terre-
moto dell’Irpinia.
Scalfaro, in proposito, ha ab-
bozzato quella che sembra una
frase autocritica a nome di tut-
t’un gruppo dirigente del Paese
per l’«avventura politica» degli
anni della Prima Repubblica:
«anni faticosi», un’avventura
che «ha ferito profondamente
la politica sul piano culturale».
Ma l’autocritica certamente
non riguarda la figura di Pa-
squale Saraceno, l’eminente
economista cattolico che ispirò
e suggerì ai primi governi di
centrosinistra la politica del-
l’intervento straordinario. A
lui, a Saraceno, ha detto il capo
dello Stato, va, infatti, il merito
di aver «lanciato l’allarme: lo
Stato si rimbocchi le maniche,
o il Mezzogiorno non risorge».
Un grido d’allarme «di primis-
simo ordine». Indicazione di
fondo giusta, rovinata, però,
nella fase dell’applicazione:
«Saraceno affermò anche che il
Mezzogiorno può risorgere solo
grazie alle sue persone e ipotiz-
zò l’intervento dello Stato nel

momento patologico». Un in-
tervento «indispensabile». È in
seguito che «si è degenerato», e
la patologia è divenuta l’appli-
cazione normale. L’applicazio-
ne «veramente patologica del-
l’assistenzialismo». Ricordi che
parlano dell’attualità.
Era nel conto qualche malumo-
re. E Scalfaro - all’indomani
della mediazione da lui stesso
attuata con Fossa e Prodi sulle
35 ore e dopo la retromarcia
della Confindustria a Parma -
ha perciò accuratamente evita-
to i toni aspri di tante altre sue
reprimende: subito dopo aver
fatto l’identikit dei metodi
neocoloniali di un’indusria
predatrice, ha perciò tirato il
freno e ha detto che «non biso-
gna mettere» quella classe im-
prenditoriale, né i singoli, «sul
banco degli imputati». E ha
spiegato che «noi non siamo
un paese di processi, ma di se-
rena constatazione». Parole
sulle quali fiorisce una ridda di
interpretazioni: c’è anche chi
vi ha letto una critica a chi, co-
me Prodi, ha lanciato l’accusa
di filo-assistenzialismo, a quei
sindaci che - ricevuti al Quiri-
nale - avevano ricevuto da Scal-
faro l’invito ad essere «assillan-
ti» sui temi del lavoro. Non
sfugge, in ogni caso, però, la
coincidenza: lo stesso appello a
rimboccarsi le maniche per il
Mezzogiorno e per il lavoro,
che Scalfaro ha ripreso ieri da
una citazione del professor Sa-
raceno è stato più volte in pas-
sato condito dal capo dello Sta-
to con ruvidi rimbrotti all’indi-
rizzo di Palazzo Chigi. Stavolta
è scomparso il riferimento;

Scalfaro è tornato a rifugiarsi,
però, in eloquenti ricordi del
passato, legati alla sua cin-
quantennale esperienza di par-
lamentare. Ecco Ezio Vanoni,
un altro economista cattolico,
uomo di governo negli anni
della Ricostruzione: «Cercò
sempre di ricordare in Parla-
mento il bisogno vitale che sia
vivo il rapporto di fiducia tra
lo Stato e i cittadini e i cittadi-
ni e lo Stato». È questo, del
«rapporto di fiducia», il tor-
mentone ricorrente dell’ultima
fase della presidenza Scalfaro.
Un duplice, implicito, avverti-
mento si può, perciò, agevol-
mente leggere nelle parole di
Scalfaro: alla classe imprendi-
toriale perché abbandoni com-
portamenti tradizionalmente
improntati all’accaparramento
finanziario, prendere tutto per
non dare nulla al Mezzogiorno;
alle forze di governo perché in-
traprendano effettive politiche
meridionaliste.
Niente «processi», d’accordo.
Ma ci sono occasioni in cui an-
che le «serene constatazioni»
possono avere l’effetto di una
sferza: «fermarsi, riflettere e
pensare», è il sommesso consi-
glio che scende dal Colle del
Quirinale. «Ce n’è un bisogno
enorme», ha concluso Scalfaro
esprimendo ecumenicamente
«ammirazione e gratitudine»,
ogni qual volta qualcuno invi-
ta a sospendere il «vortice» del-
le polemiche, di qualunque
parte egli sia: «di sinistra, di de-
stra o di centro».

Vincenzo Vasile

A 15 milioni
l’assegno
di povertà

ROMA. Aumento in vista per
l’assegno di povertà,
mentre parte un
esperimento pilota nei
comuni. Potrà infatti
arrivare fino a 15 milioni
annui il «reddito minimo di
inserimento» per le famiglie
composte da quattro
persone (con due figli
minori) che non abbiano
alcun altro tipo di reddito. Il
calcolo è della Commissione
povertà, che nei giorni
scorsi ha consegnato
ufficialmente al ministro per
la Solidarietà sociale, Livia
Turco, (che entro giugno
dovrà emanare il decreto
applicativo) la proposta
sull’esperimento pilota del
contributo previsto dalla
riforma sul Welfare per le
persone disagiate.
Nell’ipotesi della
Commissione l’assegno per
le persone sole può
raggiungere i 6 milioni
annui (cinquecentomila lire
mensili).

Da Romiti a Fossa nessuno si sente chiamato in causa. E altri polemizzano

«Sono solo parole fuori luogo»
Gli imprenditori alzano le spalle

Il presidente della
Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro

DALL’INVIATO

PARMA. Fossa lo liquida con
un laconico: «Non si riferisce a
noi». Più o meno lo stesso con-
cetto che esprime Cesare Ro-
miti in una pausa della giorna-
ta conclusiva del convegno di
Confindustria. Dice Romiti: «Il
capo dello Stato rimprovera
agli imprenditori del Nord di
aver trascurato il Mezzogior-
no? Escludo possa riferirsi a
noi della Fiat».

E prosegue: «Lo escludo per-
ché noi, al Sud, abbiamo 25
stabilimenti e 50.000 dipen-
denti. Dal primo giorno che
hanno cominciato a funziona-
re hanno sempre funzionato e
hanno sempre prodotto reddi-
to. Tuttora nemmeno uno è
stato chiuso quindi debbo
escludere in maniera categori-
ca e assoluta che possa riferirsi
a noi».

Il presidente della Fiat, però,
condivide ugualmente il ri-
chiamo di Oscar Luigi Scalfaro
contro gli sprechi. «Ci sono
stati degli sperperi clamorosi -
dice - nel Mezzogiorno d’Italia.
Basta che andiate a vedere uno
stabilimento a Termini Imere-
se dove produciamo da 35 an-
ni automobili. Al suo fianco
c’era un enorme stabilimento
che si chiamava
”La chimica del
Mediterraneo”.
Beh, non è mai
entrato in fun-
zione. Per questo
siamo d’accordo
con Scalfaro, ma
la Fiat è un’altra
cosa».

Stenta a crede-
re che il capo
dello Stato abbia
imputato agli in-
dustriali del
Nord di aver so-
lamente sfrutta-
to gli incentivi
per gli investi-

menti al Sud senza nulla co-
struire e dare in cambio.
«Un’affermazione molto forte
e molto negativa», dice Emma
Marcegaglia, presidentessa dei
giovani industriali.

«Se in passato - prosegue
Emma Marcegaglia - ci sono
state persone che hanno fatto
questo, oggi la situazione è di-
versa. Non c’è nessuno che sia
andato al Sud per costruire im-
prese fantasma. Basti pensare

agli imprenditori di Treviso
che sono andati a Manfredo-
nia, a quelli lombardi che an-
dranno a Crotone. Non ci van-
no certo con quella
volontà, ma vanno
lì per creare vere
aziende e veri posti
di lavoro. Quello
che il presidente
della Repubblica ha
detto non risponde
al vero per quello
che accade oggi.
Nessuno di noi ha
costruito cattedrali
nel deserto».

Interviene Luigi
Siciliani, consiglie-
re incaricato di
Confindustria: «Sul
Sud - dice - tutti
fanno demagogia.

Ma il Sud è una cosa seria e bi-
sogna seguirlo con un progetto
organico di tutto il Paese. Il
Sud lo conoscono veramente
in pochi. Io lo conosco e so co-
sa bisogna fare per farlo diven-
tare una grande opportunità
per il Paese. Le parole del presi-
dente sono fuori luogo».

Nicola Tognana, presidente
degli industriali di Treviso,
non entra nel merito delle pa-
role di Scalfaro. Si limita a ri-

cordare che esempi come
Manfredonia e Crotone si
commentano da soli. Piutto-
sto, dice, per creare al Sud con-
dizioni gallesi o irlandesi, «oc-
corrono contratti d’area».

Nemmeno Assolombarda si
riconosce nelle parole del pre-
sidente della Repubblica. «Se
Scalfaro parla di cattedrali nel
deserto - gli risponde il presi-
dente degli industriali della
Lombardia, Benito Benedini

(una “colomba” che tende
sempre a un accordo tra le par-
ti sociali e che boccia il refe-
rendum, ndr.) - vorrei ricorda-

re che ne sono state costruite
tante dal 1950 in avanti. Tante
cattedrali nel deserto anche
quando lui era, presumibil-

mente, in molti governi come
ministro. Forse, in passato c’è
stato quello sperpero che de-
nuncia il presidente. Ma oggi
quelle parole non hanno sen-
so. Non vorrei che, come al so-
lito, le frasi del presidente del-
la Repubblica fossero state mal
interpretate».

Un rapido giro in platea
conferma un fastidio palpabile
nei confronti dell’ultima usci-
ta presidenziale. «Ma come? -
dice qualcuno - Proprio noi
che amiamo il Sud e che inten-
diamo investire là, veniamo
accusati di aver fatto i nostri
comodi senza nulla in cambio?
È offensivo».

Il Nord Est si ribella. Sono
stati proprio loro, qualche set-
timana fa, a siglare uno degli
accordi più significativi dela
crescente collaborazione tra
Nord e Sud, rompendo una
barriera psicologica non indif-
ferente.

I trevigiani, i bellunesi, i pa-

dovani, si chiedono le ragioni
di un’accusa così mirata. Gli
emiliani preferiscono lasciar
correre. «Forse non conosce il
nostro lavoro», dice uno dei
”ribelli” bellunesi che l’altra
sera aveva contestato le deci-
sioni della giunta di Confindu-
stria. «Ma se una persona non
conosce le cose sarebbe meglio
tacesse. Ci sono già così tante
tensioni per le 35 ore che sa-
rebbe meglio non mettere altra
carne al fuoco. Scalfaro è inter-
venuto per mediare tra gli in-
dustriali e il governo? Benissi-
mo, fa parte del suo compito.
Ma dire cose non vere...».

Finisce così la duegiorni di
Parma. Con un altro motivo
per discutere e dividersi.
«Avremo modo di dimostrare
al presidente che si sbaglia»,
chiude Benedini. «Il progetto
di Crotone sarà un altro esem-
pio».

Andrea Guermandi

Cesare
Romiti.
«Escludopossa
riferirsi allaFiat.
Noiabbiamo25
stabilimential
Sude
cinquantamila
dipendenti».

Il capogruppo Ds alla Camera replica seccamente al leader di Ri: «Governa chi ha vinto le elezioni»

Mussi a Dini: «Non si cambia maggioranza»
«Sarebbe assurdo se qualcuno pensasse di gettare l’Ulivo nelle braccia di Cossiga, magari per un piccolo calcolo elettorale».

Emma
Marcegaglia
«Un’affermazio-
nemolto
negativa.Non
c’ènessunoche
siaandatoper
fare imprese
fantasma».

ROMA. «Oquestamaggioranzaosi
vota». Fabio Mussi, concludendo la
conventiondei Democraticidisini-
stra di Roma, quasi scandisce le pa-
role.Conchicel’ha?Lodiceluistes-
so: su un «grande giornale» (il Cor-
riere della Sera) ha appena letto tre
titoli, in sequenza.Uno dice che Di-
ni «strizza l’occhio a Cossiga» e alla
sua Udr, i cui voti potrebbero sosti-
tuirequellidiRifondazione.L’altro,
quasi a pendant, dice che Buttiglio-
ne i suoivoti«èprontoadoffrirli», il
terzoriguardaBertinotti: il cuibaro-
metro, sulle sorti del governo, ora
sembravolgerealpessimismo.Mes-
si insiemequesti tregiudizi, lasitua-
zione sembrerebbe sul punto di
esplodere. E, infatti, Mussi subito
aggiunge che non è il momento di
sottovalutare i segnali chearrivano.
Però, a scanso di equivoci ribadisce
la posizione del più grande partito
di maggioranza. Ne ha per tutti. Per
Dini: «Sostituzione dei voti di Ri-
fondazione? Noi abbiamo il dovere
di essere semplici e usare parole
chiare:governanoquellichehanno

vinto le elezioni. Cioè Ulivo più Di-
ni più Rifondazione». L’Udr? «Sa-
rebbe assurdo se qualcuno, chiun-
que sia, pensasse di gettare l’Ulivo
nelle braccia di Cossiga, magari per
un piccolo calcoloelettorale. Sareb-
beundannoper ilPaeseeper lasini-
stra». Poi, per Buttiglione solo una
citazione in latino e una battuta:
«Absit iniuria verbis». «Senza che
suoni offesa», ma, insomma, sem-
bra pronta la «squadra dei sostitut-
tori». Una riflessione anche per Ri-
fondazione: «Ad ottobre abbiamo
superatounacrisidifficilissima,con
una linea risoluta: questa maggio-
ranzaosivota.Unalineacheperme
resta valida». E se si dovesse andare
alle urne, «si va davanti agli elettori
senza il Prc perché si sfascia il patto
di desistenza». Ipotesi che a Mussi
proprio non piace, tanto che invita
Bertinotti acogliere l’occasionedel-
la prossima Finanziaria per firmare
«un rinnovatopatto conla maggio-
ranza». E magari anche a compiere
un passo in più, fino a prendere di-
rette responsabilit, «alla pari» delle

altreforzedimaggioranza.
Per il Pds, dunque, nessun cam-

bio di maggioranza. E l’intervista di
Dini (che ha preso le mosse dal
provvedimento sulle 35 ore, che,
piùomeno,giudicacome«unazap-
pa sui piedi») non sembra preoccu-
parepiùditantoneancheidirigenti
di Rifondazione. Il segretario Berti-
notti si limita a dire: «Amputare la
maggioranza sarebbe un tradimen-
tochenontroverebbedisponibili le
principali forze della stessa maggio-
ranza». Ancora più lapidario Cos-
sutta: «Dini,eglialtri comelui,deb-
bono aver chiaro che l’Udr al posto
di Rifondazione significa semplice-
mente la fine di Prodi». Nient’altro.
Alfonso Gianni, della segreteria di
Rifondazione (a parte le questioni
di metodo: «Non mi sembra molto
elegante che un ministro attacchi
con quella virulenza un provvedi-
mento che è stato presentato dal
suo governo») spiega così l’intervi-
sta: «È un segnale. Ma non è rivolto
alla maggioranza. È la classica frase
rivolta a nuora perché suocera in-

tenda». Insomma: Dini avrebbe
mandato a dire a Cossiga «che lui è
pronto a fare da “pontiere” con
l’Udr. Tutto qui». Un segnale e ba-
sta, insomma. E se questa fosse la
lettura «giusta» le 35 ore sarebbero
solo un pretesto. Del resto lo stesso
Dini,sempreieri,purnonsmenten-
do nulla dell’intervista, nè tanto-
meno i suoi giudizi tranchant sulla
riduzione d’orario, ha chiesto alla
Confindustria dimetteredaparte le
barricate.«Auspico-hadetto-chele
imprese riprendano il dialogo con
lealtre forze socialieconilGoverno
e che questo avvenga rapidamen-
te».

E le altre forze di maggioranza? I
popolarinon sembrano aver dubbi.
Il vice di Marini, Enrico Letta dice
che «nessuno deve modificare i pi-
lastri su cui si regge una maggioran-
za stabile». Quindi, noalla«politica
dei due forni» di andreottiana me-
moria, comunque rielaborata. Se
poi l’Udr vuole votare i provvedi-
menti del governo, bene: ma quei
voti - sostiene - devono essere «ag-

giuntivi non sostitutivi». Qualcosa
diunpo’diverso,forse, lodiceBian-
co:«Noinonabbiamounpattopro-
grammatico con Rifondazione, ma
un’intesa fondata sulla desistenza e
il voto al governo, da rinegoziare di
volta in volta. Quindi quella verso
Cossiga è un’attenzione scettica,
ma non pregiudizialmente contra-
ria». Cos’è un’apertura di credito?
Un altro dei vicesegretari taglia cor-
to: «Io dò un consiglio alla maggio-
ranza: stare alla larga da Cossiga.
Tutto quelo che tocca distrugge.
Vuol fare credere d’essere disponi-
bile a sostituire i voti di Bertinotti
ma poi sis filerebbe. Sicuro». L’ulti-
ma battuta è dei verdi. A loro nome
parla il presidente dei senatori,
Maurizio Pieroni: «Un atteggia-
mento trasformista come quello
non escluso da Dini sono convinto
che, lungi dal mettere un freno allo
scalpitio di Bertinotti, lo incoraggi.
Enon vorrei cheproprioquesto fos-
sel’obbiettivodiDini».

S.B.
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La «gauche» ha convocato i cortei dopo l’elezione di presidenti regionali con i voti dell’ultradestra

Francia in piazza contro il Fronte
«Nessun compromesso con Le Pen»
Migliaia a Parigi e in altre città per respingere lo «sdoganamento»

PARIGI. LaFranciachenonintende
«sdoganare» il Fronte Nazionale è
scesa ieri in piazza. Da Marsiglia a
Parigi decine di migliaia di persone
hanno espresso il loro «rigetto del
fascismo»,la lorovolontàdinonce-
dere un passoall’estremadestra raz-
zistaexenofoba. Il terremotopoliti-
co determinatosi dopo le elezioni
regionalidel15marzonondevemi-
nare le fondamenta della Francia
democratica: è questo il messaggio
che i manifestanti hanno voluto
lanciare a tutti i leader politici de-
mocratici.

«Touche pas ma republique»,
nontoccatelamiaRepubblica.Mol-
te decine di migliaia di persone so-
no sfilate per le strade di Parigi - e
molte altre migliaia in tutta la Fran-
cia - contro il Fronte nazionale di
Jean-Marie Le Pen e contro le «ver-
gognose alleanze» con il centro-de-
stra.All’appellodel«Comitatodivi-
gilanza contro l’estrema destra»,
cheriunisce45organizzazionidella
sinistra politica, sindacale e molte
associazioni, hanno risposto
50.000 persone nella capitale, stan-
do alle cifre degli organizzatori,
20.000sesiseguonoquelledellapo-
lizia.

Giornata tiepida e sole hanno
contribuitoall’ambientefestosodel
corteo, che ha seguito il percorso
classico della «gauche», da place de
la Republique a Nation passando
dalla Bastiglia. Attorno alle 19, il
corteo - aperto da uno striscione
con l’iscrizione «repubblicana» che

inneggiaa«libertà,eguaglianza,fra-
ternità»-sièscioltosenzaincidenti.
Il clima è quello delle grandi occa-
sioni: in gioco c’è qualcosa di più di
una vittoria elettorale. C’è la difesa
dei principi repubblicani, dei valori
fondantidellademocraziafrancese.
E c’è la consapevolezza che la Fran-
cia sta vivendo un passaggio chiave
nella suastoria: lo«sdoganamento»

del Fronte Nazionale è avvertito co-
me una minaccia non solo dalle si-
nistre ma anche da molti elettori
moderati. Per questo la piazza lan-
ciaunappelloaidirigentidelleforze
democratiche del centrodestra:
non lasciatevi soffocare dall’ab-
braccio mortale di Le Pen, non ba-
rattate ivaloricondivisiperqualche
poltrona.

Gli sloganpiùdiffusi sonocontro
ladiscriminazioneneiconfrontide-
gliimmigratiecontroil fascismo.In
prima fila, Robert Hue, segretario
del partito comunista, nel cuore del
corteo il segretario socialista Fran-
coisHollandeeilpresidentedell’As-
semblea nazionale, Laurent Fabius.
Il premier Lionel Jospin, aveva «di-
spensato»iministridelsuogoverno

dalpartecipareallamanifestazione,
per evitare ogni accusa di strumen-
talizzazione politica. Moltissimi
giovani, studenti, le madri con i
bambini nella carrozzina. In piazza
c’è la Francia multietnica, quella
che crede ancora nei valori della so-
lidarietà e del rispetto di ogni diver-
sità, religiosa, culturale, di sesso.
Presente inforzeilmovimentonato

per combattere il Fronte nazionale,
«Ras l’Front», che intonavaslogane
canti contro i «collaborazionisti»,
ripetendo «touche pas a ma Repu-
blique», non toccate la mia repub-
blica. Il passato vive nella piazza di
Parigi, anche tra i più giovani c’è
l’orgogliodiessereportatoridiquel-
lamemoria storica segnatadaivalo-
ridell’89:uguaglianza,fraternità, li-

bertà,perl’appunto.. Immancabile,
il riferimento alla tristemente cele-
bre frase di Jean-Marie Le Pen sui
forni crematori come «dettaglio
della storia», con militanti antiraz-
zisti che innalzavano fotografie di
cadaveri di campi di concentra-
mento nazisti con su scritto: «un
dettaglio?». Un’asserzione che il
leader del Fronte Nazionale ha con-
tinuato, imperterrito, a ripetere an-
che nei giorni successivi al terremo-
topoliticodel15marzo.

Non poche ragazze e ragazzi ave-
vano il volto dipinto con i colori
della bandiera francese, a simboleg-
giare l’unità nazionale contro i raz-
zisti dell’ultradestra. A migliaia so-
noscesiinpiazzainmoltecittàdella
Francia, a Bordeaux, a Lilla, a Gre-
noble, a Tolosa, a Montpellier. Po-
chi - soltanto 2.000 - i manifestanti
di Marsiglia. Ovunque, i cortei si so-
no svolti pacificamente. Soltanto a
Chaumont, nell’est, due consiglieri
regionali del Fronte nazionale, che
avevano scattato alcune fotografie
al corteo di 300 manifestanti, sono
stati aggrediti. Hollande ha denun-
ciato «la minaccia della presenza
del Fronte nazionale in seno alle
istituzioni,conlacomplicitàditutti
coloro che, a destra, l’hanno rein-
seirito nel gioco politico. Non è sol-
tanto una manifestazione contro il
Fronte nazionale - ha aggiunto - è
contro un fenomeno nuovo: l’al-
leanzadelladestraconl’estremade-
stra. Oggi in piazza non c’è la sini-
stra,matuttiirepubblicani».
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Tre immagini della manifestazione di Parigi J.Naegelen/Reuters

SUDAFRICA Infermiere avrebbe ucciso una cinquantina di pazienti in stato terminale

Un angelo della morte a Los Angeles
Efran Saldivar ha confessato ma per ora non è possibile incriminarlo per mancanza di prove.

Turco-ciprioti
sul piede
di guerra

NEW YORK. Un nuovo angelo della
morte è apparso nel firmamento
americano. Efran Saldivar, infer-
mieredelGlendaleAdventistMedi-
cal Center, nella periferia suburba-
na di Los Angeles, ha confessato di
aver ucciso da 40 a 50 pazienti, nel-
l’arco di sei anni: «ma erano tutti
pronti a morire, e comunque face-
vano parte del gruppo per il quale
abbiamo un ordine preciso: non re-
suscitare». Era un esperto della tera-
pia della respirazione, doveva assi-
curarsi che i pazienti avessero sem-
pre a disposizione l’ossigeno, e in-
vece glielo tagliava, quando crede-
va opportuno. «Provocava una len-
ta agonia», ha detto un membro
della commissione medica dello
stato della California, che gli sospe-
solalicenza.

Ma Saldivar, che è stato detenuto
solo per 48 ore dalla polizia, il tem-
podellaconfessione,nonèincarce-
re. Nascosto da qualche parte per
evitare imediacheassedianolacasa
dove vive con la madre e il fratello,
aspetta che si svolga l’inchiesta. Per
oranonèpossibile incriminarloper
mancanza di prove. L’ospedale lo

halicenziato,hapersolalicenza,esi
trova al centro di unastoriacompli-
cata dalla quale forse non si verrà
mai a capo. Non esistono altre pro-
ve che la sua confessione, e qualche
vaga testimonianza di altri infer-
mieri. I pazienti sono morti tanto
tempo fa, almeno i primi. Non si ha
neanche la certezza che riesumare i
loro cadaveri possa produrre le pro-
veconcretedellasuacolpevolezza.

Saldivar ha confessato anche di
averusato iniezioni letali,medicine
per rilassare i muscoli che in certe
dosi provocano la morte. E se lo
scorso agosto un altro infermiere
nonavessenotatochenelsuoarma-
dietto conservava morfina e altre
droghe,nonsisarebbemaifermato.
Prendendo a bersagliopaziential li-
mite della loro vita, Saldivar si è
messoal riparodaisospetti.E infatti
solo qualche mese fa sono state se-
gnalate delle morti che lasciavano
apertoqualche dubbio. È partita su-
bito una inchiesta, ma non si è sco-
pertonulla. Ilpanicosièdiffusonel-
latranquillacittadinadallecasealli-
neate, i giardini ordinati, e i garage
multiauto. E l’ospedale è stato co-

stretto a sospendere con lo stipen-
dio l’intera equipe, circa 44 infer-
mieri,chesioccupadellarespirazio-
ne. Pare che Saldivar fosse anche lo
strumento di qualcun altro, che gli
segnalavaipazientidacolpire.

Nella sua confessione, l’uomo ha
dichiaratodiaverseguitodeiprecisi
criteri etici per decidere le sue vitti-
me, limitandosi a persone che sa-
rebbe stato impossibile salvare. Ma
ha anche detto che l’idea delle inie-
zioni letaligli èvenutadopoavervi-
stoun servizio giornalistico inTvsu
un angelo della morte diChicago.E
che il primo soffocamento lo ha
praticatosuunpazienteArmenosei
mesi dopo essere stato assunto, per-
ché gli faceva rabbia che fosse tenu-
to in vita artificialmente, pur non
avendo alcuna speranza di ripren-
dersi.Civollero15minuti, secondo
il suo racconto, a uccidere il pove-
rettolegandoitubichelocollegava-
noall’ossigeno.

I più preoccupati adesso sono i
leader nazionali della chiesa degli
Avventisti del Settimo Giorno, che
gestiscono l’ospedale di Glendale e
unaretedi istituti,peraltrodall’otti-

ma fama, in tutto il paese, un totale
di 70. La setta protestante, che met-
te un’enfasi speciale sulla salute e
sulla prevenzione, con particolare
attenzione alla dieta vegetariana,
teme con Saldivar di essere identifi-
cata come un culto dedito all’euta-
nasia. Ovviamente non c’è nulla
che la lega a questa pratica, oggi in
America oggetto di grande contro-
versia. Basti ricordare il dottor mor-
te, Jack Kevorkian, che qualche
giorno fa ha «compiuto» il centesi-
mosuicidio.

Questasettimanapoièstatocom-
messo il primo suicidio legale della
storia, permesso in Oregon dalla
legge «Morte con Dignità», che do-
po due anni di dibattito è stata ap-
provata nel novembre scorso con
un referendum popolare.Ma in
Oregon i pazienti decidono volon-
tariamente di uccidersi quando so-
nosicuridinonaverepiùdiseimesi
di vita, e il loro medico li assiste ri-
spondendo alla loro richiesta, non
prendendo l’iniziativa. Gli angeli
dellamortenonsonoauspicabili.

Anna Di Lellio

«L’intervento dell’Unione
europea ha distrutto la
possibilità di una giusta
soluzione a Cipro», ha
detto ieri a Ginevra il
leader turco- cipriota Rauf
Denktash. Questi, che
alludeva all’accettazione
da parte dell’Ue della
candidatura di Cipro ad
entrare in Europa, ha fatto
tale dichiarazione alla
stampa dopo un colloquio
di circa un’ora con il
segretario generale
dell’Onu Kofi Annan. La
questione europea - ha
aggiunto Denktash -
avrebbe dovuto essere
affrontata solo dopo un
accordo paritario tra le due
parti di Cipro. L’Unione
Europea invece, ha detto,
«tratta una delle due
(quella greca,ndr) come se
questa governasse l’altra. E
noi questo non lo
accetteremo mai».

Particolari raccapriccianti dell’ultimo massacro integralista

Algeria, bimbi squartati
Neonati fatti a pezzi e appesi a un gancio, come animali. Rapite nove ragazze.

Gli inviati di Annan nel paese natale del raìs

Gli ispettori Onu a Tikrit
nella residenza di Saddam

ROMA. Uno scempio inenarrabile.
Una violenza bestiale che lascia sgo-
menti, inorriditi. Sefosserostatisbra-
nati da un branco di jene assetate di
sangue, il risultato non sarebbe stato
peggiore. L’Algeria è sotto shock, co-
me poche volte era successo nono-
stante le ripetute stragi di innocenti
susseguitesi nei sette anni di «guerra
contro i civili». E sotto shock dovreb-
beessereanchel’interaComunitàin-
ternazionale. Perché lo scempio
compiuto sui corpi di 32 bambini e
adolescenti - il più piccolo aveva sei
mesi - da un commando di integrali-
sti islamici del Gia è un crimine con-
tro l’umanità, è un’offesa insoppor-
tabile per chiunque si consideri un
essere umano. E dovrebbe essere una
ragione in più per schierarsi decisa-
mente con le decine di migliaia di
donne e uomini che in Algeria resi-
stonoallabarbarieintegralista.

«Come è possibile fare a pezzi dei
neonati ed appenderli a un palo, ad
un gancio, come si fa con un anima-
le», sichiedeunmedicodiguardiaal-
l’ospedalediHassiBahbah,neipressi

del villaggio di Oued Bouaicha, nella
regionediDjelfa,dovenellanotte tra
giovedìevenerdì conasceecoltellac-
ci sonostatesgozzate,decapitate, fat-
te a pezzi e poi bruciate 47 persone,
tra lequali32bambini, il restodonne
evecchi.

«Si sono accaniti suibebècomebe-
stie feroci, sembrava una macelleria,
lihannofattiabrandelli»,aggiungeil
medico intervistato dal quotidiano
indipendente di Algeri «El Watan».
Ungiovanedivent’anni,raccontano
altri testimoni, è stato ritrovato, ma-
niepiedilegaticonfilospinato,deca-
pitato. Un uomo e otto donne giace-
vano lacerati, aperti in due con le la-
me. Le donne che tentavano la fuga
sono state rincorse e massacrate con
una ferocia particolare. Il gruppo di
integralisti armati - unadecina -han-
no poi dato fuoco alle casedellevitti-
me, e sono fuggiti portandosi via sei
ragazze e un uomo. Altre quattro ra-
gazze hanno subito una sorte analo-
ga nella strage a Adda Bensekrane,
nella regione di Saida, la stessanotte.
Undici i morti, che abitavano nella

stessa casa: cinque donne, due bam-
bini di sei e sette anni, e te uomini
sgozzati. Un guardiano di scuola, 60
anni,«èstatoatrocementemutilatoe
fattoapezzi sottoagliocchidellesuc-
cessivevittime».

Il commandoera composto di una
trentina di uomini. Scesi dal trattore
a rimorchio con il quali sono arrivati
nel villaggio, si sono divisi, un grup-
po ha attaccato una gendarmeria e
piazzato bombe artigianali sulla stra-
da per bloccare l’eventuale interven-
to delle forze di sicurezza. Intervento
che non c’è stato. Come troppo spes-
so accade nella martoriata Algeria. E
così i «macellai di Allah» hanno po-
tuto agire indisturbati e seminare la
morte. Prima di fuggire, hanno ster-
minato tutto il bestiame e hanno da-
to fuoco alle case. Sono state le fiam-
mealteadallertaregliabitantidelvil-
laggio vicino che hanno chiamato i
soldati. Ma ormai era troppo tardi.
L’ennesima mattanza era stata con-
sumata.

Umberto De Giovannangeli

BAGHDAD. Gli esperti dell’Onu in-
caricati di controllare il disarmo ira-
cheno sono partiti ieri per un giro di
ispezione in tre siti presidenziali nel
norddelpaese,unodeiqualisitrovaa
Takrit, città natale di Saddam Hus-
sein. Ieri, gli ispettori accompagnati
da diplomatici occidentali e dal vice
primo ministro iracheno Tareq Aziz
avevano compiuto una verifica nel
palazzo di Rawaniyah, presso Ba-
ghdad, durante la quale «tutto è si è
svolto senza incidenti» secondo
quanto hanno affermato fonti del-
l’Onu.Lasquadrapartita ieri siè reca-
ta a Takrit, Mossoul e Jabal Makhul
dove ispezionerà tre sitipresidenziali
in tre giorni. Saranno così quattro i
palazzi ispezionati, degli otto il cui
accesso era statoper tanto tempoim-
pedito dalla autorità irachene, e
«aperti» dopo l’accordo raggiunto il
23febbraio.

Secondo fonti del governo di Ba-
ghdal’Irakhaintantostipulatomolti
contratti di vendita di petrolio, così
come previsto dall’accordo con le
Nazioni Unite, per far fronte alla ca-

duta dei prezzi petroliferi sui mercati
mondiali. Saddam Zeban al Hassan,
direttore della Somo (State Oil Mar-
keting Organization) ha detto che
«l’organizzazione si è mossa tempe-
stivamente per concludere accordi al
fine di vendere maggiori quantità di
petrolioedovviarecosìalprevedibile
deficit che si sarebbe verificato a cau-
sa dell’abbassamento dei prezzi sul
mercato». Il programma «oil-for-
food»(petrolio incambiodicibo),di-
venuto effettivo nel dicembre del
1996erinnovatoperlaterzavoltaper
un periodo di sei mesi nel dicembre
1997,permetteall’Irakdivenderepe-
trolio per2miliardididollariogni sei
mesi. «Dall’inizio della terza fase del
patto, l’Irak ha stipulato un totale di
48 contratti» - ha detto Hassan, ma
non ha voluto specificare i nomi del-
le compagnie con cui questi accordi
sonostatiraggiunti.IlConsigliodiSi-
curezza delle Nazioni Unite ha ap-
provato un aumento del valore del-
l’accordo con l’Irak per la vendita di
petrolio,da2miliardididollaria5,25
miliardiogni180giorni.

Clinton:
ridurremo
i debiti
dell’Africa

Clinton ha proposto ieri di
annullare una parte dei
debiti dei paesi africani più
poveri ed ha promesso che
farà pressioni sugli altri
paesi industrializzati
dell’Occidente affinché
seguano la stessa strada.
Parlando a Johannesburg
davanti ad alcuni uomini
d’affari sudafricani Clinton

ha affermato che solleverà il problema del debito dei paesi
africani nel corso del summit dei paesi industrializzati che si
terrà a Birmingham a metà maggio. Clinton non ha
risparmiato ieri elogi al nuovo corso del Sudafrica: «L‘ America -
ha detto - non solo vuole un Sudafrica forte, ma ne ha
bisogno». Nella sua tappa di Johannesburg, dove è giunto ieri
mattina da Città del Capo (dopo aver subito fatto capire in che
direzione va il suo viaggio visitando due ghetti, tra cui Soweto,
dove ha sostato, con la moglie Hillary, dinanzi al memoriale di
una vittima dell’apartheid) Clinton ha annunciato importanti
aiuti al Sudafrica: circa 650 milioni di dollari di crediti
privilegiati, destinati a progetti strategici: soprattutto trasporti
e telecomunicazioni.
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«La nuova
Raitre
al via tra
un mese»
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A Parma la festosa messinscena di Pizzi

Ritorna l’«Italiana»
che piaceva a Stendhal
Applausi per tutti
ma che bravi i «buffi»

PADOVA. Tra un mese nascerà la
nuova Rai: «Entro il 30 aprile in-
vieremo il progetto di ristruttura-
zione alla commissione di vigilan-
za». Lo assicura il consigliere di
amministrazione Stefano Balasso-
ne in occasione di un incontro
svoltosi l’altrogiornoadAntenna-
cinema. In questa occasione, ha
spiegato Balassone, sarà avviato
anche il progetto della nuova Rai-
tre senza pubblicità: «Unarete che
nonsaràmarginalesulfrontedegli
ascolti,nésuquellodelprogettodi
sviluppo: la sperimentazione in tv
o avviene a diretto contatto con le
problematiche del grande pubbli-
co o si trasforma inattività che na-
vigatrailpateticoel’inutile».

L’esempio è quello della Raitre,
di Guglielmi «tenendo presente
che questa “success story” non si
può ripetere». «La nuova Raitre -
hacontinuato il consigliere di am-
ministrazione - avrà un progetto
basato su una spiccata vocazione
produttiva intutti igeneri: fiction,
divulgazione, grande informazio-
ne popolare. Non è un restiling
della rete, ma una ristrutturazione
strategica in cui sarà impegnata
l’intera squadra Rai. Il progetto sa-
ràdecisamentesuperioreagli stan-
dard qualitativi e quantitativi at-
tuali». Cosicché, secondo Balasso-
ne «la nuova terza rete sarà un vo-
lano di crescitaper l’interaRai, per
le altre due reti e per tutta la tv ita-
liana».Quantoaitempidirealizza-
zione, Stefano Balassone ha spie-
gatochesarannoquelli«industria-
li con lo spostamento di persone e
strutture». QuindiBalassone ha ri-
sposto ai timori e alla critiche lan-
ciatedapiùparti, edallostessoPie-
roAngela: «CiòchepaventaAnge-
la lo paventiamo anche noi. La
Raitre dei primi anni ‘80 è un
esempio che abbiamo ben presen-
te e che non verrà ripetuto». E Ba-
lassonesi è fatto fortedella«dispo-
nibilità dei creativi italiani: Santo-
ro e Chiambretti sono due creativi
-hadetto-e lanuovaterzaretesarà
fortementemultimediale».

Per quanto riguarda l’intera Rai
Balassone hasmentitochesipensi
in tempi brevi all’ingresso dei pri-
vati: «Dobbiamo fare un’azienda
che funzionie valgamolto, che sia
orientata fortemente verso il futu-
ro,chesiaunarisolutricediproble-
mi e non un problema da risolve-
re».

PARMA. PassandoperAlgeri, l’Italia-
na di Rossini è approdata al Regio
nello «storico» allestimento di Pier
Luigi Pizzi, accolto dai parmigiani
con l’entusiasmo riservato alle rare
occasioni. Delle opere rossiniane,
L’Italiana in Algeri è, infatti, una
delle più trascurate sulle scene di
Parma dove arrivò soltanto nel
1853, quarant’anni dopo la trion-
fale «prima» veneziana. Poi scom-
parve per oltre un secolo: la secon-
da, fuggevole apparizione, è quella
del 1968. Oggi siamo soltanto alla
terza rappresentazione: quasi una
novità che ci lascia a bocca aperta,
perché - disse bene l’illustre Sten-
dhal - il lavoro «è la perfezione del
genere buffo»: un’autentica «follia
organizzata» che si può ascoltare e
riascoltare ogni volta stupiti dal-
l’interrotto precipitare delle inven-
zioni. Lo spettatore - come il pove-
ro Mustafà travolto dalle grazie
dell’irresistibile Isabella - si trova
«nella testa un campanello che
suonando fa dindin, bumbù, cra-
cra, tactac» in un crescendo di ver-

tiginosa cacofonia.
Ora, l’esecuzione del Regio co-

glie puntualmente questa scintil-
lante esplosione superando qual-
che diseguaglianza nella compa-
gnia che ha i suoi punti di forza
nei due buffi e il punto più debole
nel tenorino. In mezzo, a livelli di-
versi, tutti gli altri. Alla distribu-
zione delle pagelle provvede il
pubblico che promuove tutti, ma
dà i migliori voti (tradotti in ap-
plausi) a Michele Pertusi e Bruno
Praticò. Il primo riesce impagabile
nei larghi panni di Mustafà, il vo-
lubile bej che, annoiato dalla mo-
glie troppo casalinga, vuole a tutti
i costi cambiarla con un’italiana
alla moda. Praticò riesce altrettan-
to bravo nella rappresentazione
dell’opposto carattere: quello di
Taddeo, che, da vero babbeo, ac-
compagna Isabella sopportandone
i capricci. Tutti e due, s’intende,
resteranno beffati.

Il problema, per gli altri perso-
naggi, è creato dalla mescolanza
rossiniana di espressività e virtuo-
sismo. Tenera e astuta, svelta nel
destreggiarsi tra l’irruente Mustafà,
lo sciocco Taddeo e l’amoroso Lin-
doro, l’italiana Isabella è un perso-
naggio complesso che Anna Maria
Di Micco affronta con disinvoltu-
ra: ad ogni apparizione un abito
diverso (squisitamente disegnato
da Pizzi) rivela il mutamento di
umore e di carattere: tante figure
femminili con una voce sola, ricca
di note gravi e centrali, ma altrove
un po‘ esile; negli assieme scompa-
re sotto l’asprigna irruenza di An-
namaria Dell’Oste (la rivale Elvira).
Chi si sente fin troppo è invece
William Matteuzzi, costretto ad af-
frontare le inumane difficoltà del-
la parte di Lindoro con un timbro
che, sforzato, si fa sgradevole. Infi-
ne Riccardo Novaro (Haly) e Sonia
Zaramella (la schiava confidente)
completano degnamente un assie-
me di cui il direttore Daniele Cal-
legari non si sforza di equilibrare la
sonorità, riservando l’attenzione
alla vivacità ritmica del pesarese.
Una vivacità accentuata dal noto
allestimento di Pier Luigi Pizzi che
evoca un ironico Oriente attorno
alla commedia, mossa con mali-
ziosa arguzia e garbati ammicca-
menti culturali. Il tutto, come s’è
detto, con pieno successo.

Rubens Tedeschi

Il Dalai Lama da piccolo in un’inquadratura di «Kundun»

Sugli schermi «Kundun» di Scorsese, cinebiografia del quattordicesimo Dalai Lama

Martin il tibetano
C’era una volta... L’inizio sembra

proprio quello di una fiaba: un gior-
no, nello sperduto villaggio tibetano
di Amdo, arrivarono alcuni monaci
buddhisti, alla ricerca di una casa co-
lonica che uno di loro aveva visto in
sogno. Dalla casa uscì un bimbo di
due anni, che si avvicinò a un mona-
co, lo frugòsotto la tonacae tirò fuori
un rosario, dicendo «È mio». Quel
bimbo, dinomeTenzinGyatso, era il
nuovo Dalai Lama. Il precedente, e
tredicesimodellaserie,eramortodue
anniprima,nel1933.

Parte così Kundun, nuovo film di
Martin Scorsese che racconta la vi-
ta del Dalai Lama dalla sua scoper-
ta fino al 1959, anno della sua fuga
in India. Film per molti versi spiaz-
zante. Da alcuni anni il Tibet e la
sua millenaria religione sono «di
moda» fra i cineasti: Richard Gere
non perde occasione di far propa-
ganda a favore del Dalai Lama, e
contro il governo di Pechino, An-
naud ha girato Sette anni in Tibet
con Brad Pitt e Bernardo Bertolucci
ha espresso una sincera adesione
al buddhismo nel suo film Il picco-
lo Buddha. Ma se il cineasta italia-
no era partito dall’America, rac-
contando l’incontro fra il buddhi-
smo e la civiltà occidentale, Scor-
sese ha fatto come San Francesco:

si è spogliato di ogni bene (ovvero:
di ogni memoria del suo cinema
precedente) e ha realizzato un film
«tibetano» al mille per mille. Il
tentativo è quello di raccontare la
vita del Dalai Lama come potrebbe
raccontarla lui stesso: restando «al-
l’interno» di quella cultura, e pro-
cedendo per flash, per libere asso-
ciazioni. Non c’è psicologia, nel
film: la psicologia è
una cosa occidentale.
Ci sono i fatti della
storia, e le visioni con
le quali gli uomini
tentano di interpre-
tarli e di combatterli.

Non aspettatevi
quindi una biografia
in senso classico; né,
tantomeno, un film
simile a quelli a cui
Scorsese ci ha abitua-
ti, se non nella forza
visionaria che qua e là emerge.
Kundun è sensibilmente diverso
anche dall’Ultima tentazione di Cri-
sto, l’altra «biografia religiosa» fir-
mata da Scorsese. Anzi, più che di-
verso: speculare. Là c’era un ap-
proccio che tendeva a umanizzare
il Cristo, a coglierne gli aspetti più
fisici e concreti; sul Dalai Lama,
Scorsese procede invece per astra-

zioni, come a voler dare una di-
mensione puramente spirituale e
filosofica a un personaggio che,
bene o male, è un uomo in carne
ed ossa. Se là si andava dal divino
all’umano, qui si fa l’opposto, e
per un ex seminarista come Scorse-
se è un percorso singolare ma ab-
bastanza comprensibile: è come se
volesse ritrovare nel mondo di og-

gi, e in una storia con-
temporanea, quella
spiritualità che l’aveva
affascinato e poi re-
spinto - nei suoi rituali
così lontani dalla let-
tera dei Vangeli - da
ragazzo.

Ecco dunque che
Kundun procede narra-
tivamente a colpi di
immagini spesso fol-
goranti, ma che non
arrivano a comporre

una storia. Seguiamo il Dalai Lama
a 2 anni, a 5, a 12, poi da adulto.
Prima alle prese con una «rivela-
zione» che appare come un bellis-
simo gioco, poi con le responsabi-
lità del ruolo, infine con le trage-
die della storia: nel 1950, un anno
dopo la rivoluzione, l’esercito co-
munista di Mao entra in Tibet e
cominciano i guai. Per ricostruire i

rapporti fra il Tibet e Pechino oc-
correrebbero volumi: basti dire che
Kundun è un film programmatica-
mente schierato, anche a costo di
rappresentare Mao come un fan-
toccio un po‘ grottesco e di forzare
le circostanze storiche in modo
quanto meno discutibile (anche se
non si raggiungono i vertici effera-
ti di Sette anni in Tibet). Bellissimo
all’inizio (il Lama a 2 anni ha il
volto di un bimbo meraviglioso, di
nome Tenzin Yeshi Paichang) e
lievemente noioso nel mezzo, il
film si innalza nel finale, quando
la fuga del Dalai Lama in India è
narrata con un crescendo notevo-
le, ben commentato dalla musica
incalzante di Philip Glass.

Inutile dire che Kundun si avvale
di scenografie bellissime (un bravo
a Dante Ferretti, anche costumista)
e di paesaggi abbaglianti: rimarrete
a bocca ancora più spalancata sa-
pendo che tutto è girato in Maroc-
co, perché il Tibet era off limits per
ragioni politiche. Gli attori sono
tutti tibetani della diaspora. E, di-
menticavamo: no, non c’è Robert
De Niro, anche perché per fingersi
un monaco avrebbe dovuto stare
in monastero per anni...

Alberto Crespi

Ritrovati due
corti inediti
di Rossellini

Sono stati ritrovati due
cortometraggi di Roberto
Rossellini, girati nel 1933,
dati per scomparsi. Si tratta
di «La vispa Teresa» e «Il
tacchino prepotente»,
venuti fuori dall’Archivio
nazionale cinematografico
della Resistenza a Torino.
Dei due «corti» si avevano
vaghe notizie e lo stesso
Rossellini non aveva mai
dichiarato in modo esplicito
l’effettiva realizzazione.
Solo il regista Carlo Lizzani
nell’appendice alla sua
«Storia del cinema italiano»
cita i due titoli nell’elenco
dei documentari di
Rossellini, di cui era stato
collaboratore. Entrambi i
film furono girati negli
stabilimenti della Scalera
Film a Roma.

Kundun
diMartinScorsese
con: Tenzin Thuthob

Tsarong, Tencho Gyal-

po. Costumi di Dante

Ferretti. Usa, 1997.
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Cambridge vince
la 144a sfida
a remi con Oxford
Cambridge habattuto Oxford
nella 144a sfida di canottaggio
sul Tamigi tra le due università
inglesi. In 16’18” l’otto di
Cambridge s’è aggiudicato la
sua 6a vittoria consecutiva e ha
migliorato di 27” il record della
prova. Le due università
schieravano equipaggi
internazionali: due tedeschi e
un canadese Cambridge, un
tedesco, un americano e per la
prima volta uno svedese Oxford.

Doping nell’ex Rdt
«Le atlete costrette
ad abortire»
Costrettead abortire per
continuarea prendere
anabolizzanti e ad allenarsi: in
Germania si sospetta che, ai
tempi della Rdt, allenatori e
medici sportivi abbiano imposto
agiovani atlete rimaste incinte di
continuarea prendere
anabolizzanti e di interrompere
le gravidanze per evitare
malformazioni ai feti.
L’esistenza di indagini rivelate
dal settimanale Der Spiegel.

È il vizio
delle «rosse»
Smentire
le promesse
Il «freno direzionale»? Un
cavillo sul quale la Fia non
esita, pur con i suoi tempi
frenati, a dar ragione agli
ingegneri della Ferrari, ma
che non risolve né il
problema di Maranello, né
fa pagare ai «furbi»
anglotedeschi alcunché. Né,
tantomeno, influisce
sull’ordine vero dei valori
delle macchine. Almeno in
prova, là dove si misura,
senza l’alea della gara,
l’effettiva efficienza dei
motori, si danno i voti alle
macchine più che ai piloti. È
qui che la Ferrari, le sue
rosse, pagano di più rispetto
al team che già domina.
Polemica chiusa, il terzo
pedale è vietato, oggi si
riparte ma la guerra del
freno alterno pare costare
più alla casa di Maranello
che ai rivali McLaren-
Mercedes che sembrano
una spanna davanti a tutti.
Un secondo secco il
vantaggio sugli «altri». Un
po‘ come le Williams di
qualche anno fa, una
superiorità sul giro che è un
abisso. Come partire non in
pole position, del resto
conquistata a mani basse,
ma con il vantaggio di una
tecnologia già da Terzo
millennio. E come pensare
che il Cavallino, da anni
all’inseguimento di assetti,
potenze, gomme, stabilità,
cambi, possa colmare il
divario in corsa, mentre i
Gran premi si susseguono?
Dall’Argentina qualcosa
cambierà, assicura Tods. Ma
aveva detto le stesse cose
prima del via generale e
subito dopo l’esordio con
perdite. E questo
all’unisono con ogni
campionato che riparte.
Con l’unica, puntualissima,
noisa novità, «è arrivato
l’anno della Ferrari, l’anno
delle rosse sul gradino più
alto, l’anno del riscatto» e
via su questo tono. Quel che
conta è promettere...

F1, la Ferrari vince la guerra dei freni, ma parte col 40 tempo preceduto anche da Frentzen

Schumi nella morsa
McLaren-Williams

29SPO03AF02

INTERLAGOS. (Bra). Bene nelle
scartoffiemaancoramaluccioinpi-
sta. La Ferrari, vincitrice della batta-
glia di reclami contro il «freno fan-
tasma» della McLaren, ha però do-
vuto inchinarsi ancora unavoltaal-
la netta supremazia dell’accelerato-
rediMikaHakkinen,chehaottenu-
to la «pole position» del Gran Pre-
mio del Brasile davanti al compa-
gno di squadra David Coulthard:
due griglie nel ‘98, due prime file
tutteMcLaren.Dall’AustraliaalBra-
sileilprodottononcambia,semmai
peggiora: soprattutto per Jacques
Villeneuve, costretto a girare col
muletto e relegato alla quinta fila.
La rossa di Michael Schumacher in-
vece è quarta ma ad oltre un secon-
dodidistacco.

La seconda fila di Schumacher a
fianco della Williams di Heinz Ha-
rald Frentzen è una soddisfazione
molto relativa per il tedesco, consi-
derato il pesante 1”158 di distacco
imposto dal finlandese. Il nuovo
motoreconladistribuzione«adito»
usato per la prima volta da entram-
be le Ferrari ad Interlagos ha soddi-
sfatto Jean Todt, ma mancano evi-
dentemente molti altri dettagli per
ridurre il margine che, con o senza
terzopedale,separa lerossedagliaz-
zeccatibolidiprogettatidaAlanNe-
wey.

Eddie Irvine partirà oggi in terza
filaaccantoallaBenettondiAlexan-
der Wurz, mentre il fratellino di
Schumacher, Ralf, scatenato nelle
prove libere ha confermato il feno-
meno emergente Jordan con la
quartafilaafiancodellaBenettondi
Giancarlo Fisichella. In sostan-
za,salvo piacevoli imprevisti, biso-
gnerà aspettare ancora prima di ve-
dere una Ferrari sfrecciare davanti
alla bandiera a scacchi. Todt ha av-
vertito già due giorni fa che la diffe-
renza tra le McLaren-Mercedes e le
Ferrari non sarebbe stata annullata
dal solo divieto del famoso freno-
sterzante. Schumacher,tuttavia
aveva fatto illudere ieri sera che
qualche miglioramento si sarebbe
notato. «Aspettate domani», aveva
detto venerdì, ma l’uscita del coni-
glio dal cilindro Ferrari non c’è sta-
ta. Il cronometro continua a ripete-

rechelaMcLarendiquest’anno,col
suo motore dieci cilindri Mercedes,
l’aerodinamica perfetta ed i piloti
forti, non lascerà spazio a nessuno.
Ferrari e Williams obiettano in coro
che questo principio non sarà vali-
dopertuttalastagioneeche,dafine
aprile, con i primi gran premi in Eu-
ropa, la musica è destinata a cam-
biare.Magrazieaqualistrumenti?Il
nuovo motore sul quale i tecnici di
Maranello puntavano molto per
migliorare almeno nelle qualifiche,
è risultato un bel gioiellino. Anche
l’assetto appare migliorato rispetto
ai testacoda e ai «lunghi» nelle libe-
re. Idue tipi di gomme «Prime» (più
dure) e «Option» (più morbide) for-
nite dalla Goodyear cominciano a
rivelare i loro segreti con soddisfa-
zione di Schumi e del compagno ir-
landese.

MainFerrarisicontasuglieffettia
lunga scadenza sulla favorevole
sentenza di oggi sui freni della loco-
motiva anglo-tedesca, e sul presti-
gio politico assunto in tutta la deli-
cata vicenda. Ma per oggi l’unica
speranza è solo quella espressa da
un sempre sorridente portavoce
delle rosse, Claudio Berro: «...E spe-
riamo che piova».Ma il temnpoqui
è bello, estivo, e c’è, anche all’inter-
no del circo di F1, pensa ad altro, al-
tro che aspettare la Ferrari. Il Brasile
è terra di erotismo, spiegano gli or-
ganizzatori e non contenti propon-
gono «luci rosse» direttamente dal
programma ufficiale. Donne e mo-
tori, insomma, tanto che è proprio
la Fia a pubblicizzare il night di San
Paolodelle«migliori ragazze».Ilpo-
sto è l’«Antiquario bar», non molto
lontano dal circuito di formula uno
ma con «macchine più calde in pi-
sta». Ai cancelli dell’autodromo
«Carlos Pace» belle ragazze in mini-
gonna distribuiscono da mercoledì
aipulminideitecniciedeglialtriad-
detti ai lavori del circo della F1 vo-
lantini con la pubblicità di locali
porno. Le offerte vanno dagli show
di strip-tease alle lotte di ragazze
nella gelatina, dalle «saune» miste
alla compagnia serale assicurata in
bar poco illuminati. L’affluenza, as-
sicurano, a questi locali di sesso e F1
èdialmeno200stranieriasera.

Sentenza sul 30 pedale
«Illegale il freno-sterzo»

La Ferrari va più piano ma ha ragione su freni asimmetrici e relativo
30 pedale. La Fia infatti ha accolto il suo ricorso, e quello di altre 4
scuderie, definendo «illegale» il sistema frenante ausiliario di
McLaren, Williams e Jordan. Nel documento ufficiale la Fia chiama il
meccanismo «dispositivo freno-sterzo» in sintonia con il principio
espresso dalla Ferrari secondo cui il sistema di frenata
corrisponderebbe alle proibite 4 ruote sterzanti. La sentenza è
stata giudicata in Ferrari una vittoria «politica». Né McLaren, né
altri hanno fatto ricorso alla sentenza. Per quanto riguarda le
prospettive di recupero delle rosse sulle macchine di Ron Dennis,
Todt dice che «per ora il divario si manterrà soprattutto a causa
delle gomme, ma diminuirà in Argentina con quelle nuove».

Mika Hakkinen pole position con la sua McLaren A.Scorza/Ansa

Basket, Nba. Contro i «falchi» di Atlanta il n. 23 dei Chicago Bulls segna 34 punti

Jordan stellare: non smetto più
ATLANTA (Usa). MJ non finisce di
stupire. Fa il tutto esaurito al Georgia
Dome, 62046 persone che hanno
sofferto il successo dei Chicago Bulls
sugli Atlanta Hawks (89-74) ma si so-
no inchinate di fronte al «dio» Mi-
chael Jordan. E col nuovo primato di
affluenza ad una partita della Nba (il
precedente record erano i 61983
spettatori che il 29 gennaio del 1988
avevano assistito al Silverdome alla
sfida tra i padroni di casa dei Detroit
Pistons ed i Boston Celtics di Larry
Bird),Jordanconosceunaltrotrionfo
e rimanda la decisione di smettere a
fine stagione: «Sapere che ti stanno
guardando 62mila persone, ti fa pro-
vare una sensazione speciale. Signifi-
cachemoltissimagenteprovaammi-
razione per te. Però io quando vado
in campo per prima cosa penso sem-
preagiocareesoprattuttovincere».

Infattianchestavolta«Air»nonsiè
smentito, segnando 34 punti e dan-
do un dispiacere al pubblico di casa:
ora gli Hawks rischianodi nonentra-

re nei play-off, ma i tifosidiAtlanta si
sono consolati con lo spettacolo of-
ferto dal fenomenale numero 23 dei
Bulls.Dopo lapartitaMichael Jordan
non ha voluto commentare la voce,
tornata d’attualità in questi ultimi
giorni,diunsuopossibilepassaggioa
fine stagione ai New York Knicks se
sulla panchina del Madison Square
Garden andrà a sedersi Phil Jackson.
In quel caso, anche Scottie Pippen
potrebbefirmareperNewYork.

Sicuramente Michael Jordan non
ha bisogno di essere stimolato per
giocare partite stellari, certamente
però uno stadio con 62046 persone
chegli tifanocontro (machealla fine
lo sommergeranno di applausi) non
è unacosachecapita sovente. Jordan
allora ha deciso di far vedere a tutti il
suo valore. «Li ho ripagati a modo
mio», ha commentatoalla fineepro-
mettendo di fare altrettanto per i
play-off che iniziano traunmese. So-
no 11 le formazioni già qualificate
per la fase finale ed ieri notte si è gio-

cato un turno probabilmente fonda-
mentaleper la lottanellaparteEst. Se
all’Ovest infatti i giochi sono ormai
fatti (Utah, San Antonio, Houston,
Minnesota, Seattle, L.A. Lakers,
Phoenix, Portland qualificate) nella
Eastern Conference tutto sembra an-
cora in bilico. Solo Chicago oggi è si-
cura dei playoff anche se Miami, In-
diana ed Atlata non dovrebbero
mancare.

Chi sembra tagliato fuori è Detroit
che, perdendo a Cleveland di un
punto dopo i supplementari, ha pro-
babilmente detto addio alla seconda
parte di stagione. Ecco i risultatidelle
gare Nba: Miami Heat-Milwaukee
Bucks 102-77; Indiana Pacers-Char-
lotte Hornets 133-96; Orlando Ma-
gic-HoustonRockets100-75;SanAn-
tonio Spurs-Philadelphia 76ers 110-
85; Minnesota Timberwolves-L.A.
Clippers 100-98; Phoenix Suns-Wa-
shington Wizards 89-85; Chicago
Bulls-Atlanta Hawks 89-74; Utah
Jazz-DallasMavericks99-90.

Senza pensione
Dennerlein
ex ct del nuoto

Buby Dennerlein,
allenatore della nazionale
di nuoto per oltre
vent’anni, tecnico tra i più
prestigiosi del mondo e cui
l’Italia deve i suoi più
grandi successi da Novella
Calligaris in poi, non avrà
né liquidazione né
pensione nonostante sia
stato licenziato dalla
Federnuoto italiana per
questioni non tecniche ma
«politiche». Lo ha stabilito
il Consiglio di Stato dopo
una lunga serie di ricorsi.
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Le segreterie confederali esprimono preoccupazioni sui punti oscuri del ddl. «Non si tratta sui due livelli contrattuali»

«Non toccate il salario»
Aut aut sindacale sulla legge per le 35 ore

ROMA.Visidistesi earia rilassata
dopo i giorninervosi edifficili
che hanno preceduto la riunione
della giunta di Confindustria.
Più che diattesa passiva, inveri-
tà,per Cgil,Cisl e Uil è corretto
parlare di un lavorìo febbrile per
spingere gli industriali a non but-
tare all’aria la concertazione: il
sindacatoaveva lavorato sodo
perché nonsi arrivasse la rottura.
Soddisfatti quindi Cofferati,
D’Antoni e Larizza chehanno
giudicato «unattodi responsabi-
lità» la sceltadi Fossa.Ma l’argo-
mento più importante all’ordine
del giornodelle segreterie confe-
derali di ieri era l’analisi deldise-
gno di legge sulle 35 orepresenta-
to dal governo. «Pensiamo che
sia compatibile, anzi deve esserlo
-ha spiegato Cofferati nel presen-
taregli esitidella riunione - con
la politica dei redditi econ gli im-
pianti contrattuali. Ci auguria-
mo che ladiscussione che siapri-
rà risolva i punti oscuri, gli ele-
menti di ambiguitàe anche gli

aspettinegatividel testoattuale».
È sicuramente pericolosoe sba-
gliato secondoCgil, Cisl e Uil, in-
trodurre delle divaricazioninelle
dinamiche dei costi delle impre-
se, comeavviene separandoquel-
le con più di quindici dipendenti
da quelle che nehanno meno. «Si
finisce per stabilire due sistemi
contrattualidistinti - ha conti-
nuato Cofferati - eper incentiva-
re il nanismo delle imprese italia-
ne,anziché, comenecessario, la
loro crescita dimensionale».L’al-
tra preoccupazione del sindacato
riguarda la fase transitoria (ma
anche quella successiva):non va
aumentato lo spazio per la flessi-
bilitàe l’uso dello straordinario,
altrimenti sull’occupazione si
avrà l’effettoopposto aquello vo-
luto. Secondo le tre segreterie, su
tali delicate questioni,va concor-
dato un«orientamento confede-
rale», pur nelle rispetto dell’auto-
nomia delle categorie.
Ma la leggedeveo no stabilire,
come chiedono imetalmeccani-

ci, che la riduzioned’orario saràa
paritàdi salario? «La legge non
puòfarlo - harisposto seccamen-
te SergioD’Antoni - perché altri-
mente sarebbe la legge a fare i
contratti. Èuna polemica finta,
sul nulla. La legge può regolare
solo l’orario legale,non quello
contrattuale. Piuttosto dobbia-
mo imboccareuna strada con-
trattuale cheporti giàora adimi-
nuire l’orario». «È undibattito
per battute. -ha rimarcato Pietro
Larizza - Se fosse la legge adefi-
nirlo, definirebbe anche la paga
oraria dei lavoratori.Entrerem-
mo in un altromondo, unaltro
ordinamento.È conil liberoeser-
cizio contrattuale che sidefinisce
il rapporto tra orario e salario.E
che si fa una trattativavera sugli
straordinari».E infine Cofferati:
«Sono convinto che l’orariodi la-
vorosi deve ridurre a paritàdi sa-
lario, sia chiaro, ma la legge non
è lo strumento giusto. Abbiamo
sempre avutouna leggeche fissa-
va l’orario legale, la vera novitàè

che stavolta prevede un orario
inferiorea quello contrattuale».
Si sbloccherà aquesto punto il
contratto dei chimici? «Logica
vuolee coerenza pure - è sempre
il segretario dellaCgil che parla -
che la Confindustria,dopo le di-
chiarioni di ieri, renda immedia-
tamente disponibile il contratto.
Vistoche le difficoltà dei chimici
derivavano dall’ostilità di Con-
findustria, il contratto si può rin-
novare nella sedepropria».
Quanto alla richiesta degli indu-
striali di rilanciare laconcerta-
zione, Cgil, Cisl e Uil si sonodette
pronte: «Riconfermiano l’impor-
tanza e l’utilità delle regole; è no-
stro interesse rafforzarle». Ma i
due livelli contrattuali stabiliti
non si toccano. «Semmai -ha ag-
giunto D’Antoni - si tratta di
estendere il livellodella contrat-
tazione integrativae territoriale
aquel60% di lavoratori che an-
cora non nedispone».

Mo. Pi.

Sergio Cofferati, segretario Cgil : «Fa piacere che anche Monti chieda politiche sovranazionali»

«Sud, la flessibilità non basta»
A Confindustria: «Sbagliata la via del referendum sul ddl del governo»

L’INTERVISTA

ROMA. Sergio Cofferati a Parma, al
convegno di Confindustria, non
c’era. Ma a Parma ha guardato in
questiultimiduegiornipercapirese
e cosa cambierà,dadomani,nelno-
stro paese,aidiscorsidiMarioMon-
ti e di Cesare Romiti, all’intervento
del presidente del Consiglio e alle
conclusioni di Giorgio Fossa. Con
unocchiorivoltoancheaMilano,al
presidente della Repubblica che ha
strigliato l’imprenditoria del Nord.
Dal suo ufficio romano, nel palazzo
dellaCgil, finita lariunionedellese-
greterieconfederali,puòfareunpri-
mo bilancio di una settimana «vis-
sutapericolosamente».

A Parma il commissario Monti
ha chiesto un accordo nazionale
perl’ItaliainEuropa,tragoverno,
imprenditori, maggioranza e op-
posizione.Cheforniscarassicura-
zioni sul risanamento ma che esi-
ga anche politiche comunitarie
per affrontare il nodo dell’occu-
pazione.Chenepensa?

«Credo che il problema di restare
autorevolmente in Europa sia mol-
to serio, soprattutto per un paese
che ha dedicato troppo tempo a di-
scutere se entrare o no, e come. Svi-
luppo e occupazione non sono più
soltanto temi interni e uncontribu-
to rilevante può venire da scelte so-
vranazionali di politicaeconomica.
Voglio però ricordare a Monti che
meno di due anni fa il vertice euro-
peodiFirenzesichiuseconundeso-
lantenulladi fattoperchéGranBre-
tagna, Francia e Germania conside-

ravano quello del lavoro un proble-
ma non degno dell’attenzione eu-
ropea e ancor meno un problema
loro. Da allora molto è cambiato,
compreso qualche governo, si è dif-
fusaunaconsapevolezzanuova.Per
esigere politiche efficaci per il lavo-
ro, bisogna però avere le carte in re-
gola: da questo dipende l’autorevo-
lezza dell’Italia. Ecco perché la stra-
da delle regole è quella maestra. Va
ridotto il debitoe servonoscelte na-
zionali per l’occupazione da collo-
care nel quadro degli interventi eu-
ropeichesisollecitano».

Non serve inventare un «patto
nazionale?»

«Per restare in Europa il governo
deve dimostrare concretamente di
voler risolvere la nostra specificità,

ovvero il dramma del-
l’occupazione nel
Mezzogiorno. Usando
gli strumenti che già
ha: a Monti dico che
non c’èda improvvisa-
re nulla. Basta l’accor-
do del ‘93. Ecco perché
l’abbiamo difeso con
insistenza: ha consen-
tito il miracolo che
tanto ha colpito chi ci
osserva da Bruxelles.
Hanno agito due com-
ponenti, la volontàdel
governo di risanare e il

contributo fondamentale che al ri-
sanamento è venuto dall’aver adot-
tato una politica dei redditi che ha
prodotto bassa inflazione e redistri-
buzioneequadellaricchezza.Eque-
sta cura intensiva, questo migliora-
mento rilevantissimo dei conti, so-
no avvenuti con un larghissimo
consenso sociale e senza traumi.
Abbiamo fatto pressing su Confin-
dustria perché riflettesse bene su
quel che si apprestava a fare. Per il
futuro, tutto ciò non basta: bisogna
creare nuovo lavoro al Sud perché
senza quel cemento dall’Europa si
esce. Alla fine Confindustria ha va-
lutato correttamente che non si po-
tevarinunciareatuttoquesto».

Il presidente del Consiglio ha
chiesto, d’ora in poi, di essere giu-

dicato per i risultati che otterrà
sull’occupazione. Il Mezzogiorno
e il lavoro diventano finalmente
l’obiettivonumerouno?

«È vero, è la questione più delica-
ta. Ma non è produttivo per nessu-
no, men che meno per Prodi, avvia-
re una discussione con imprendito-

ri, sindacati, sindaci e presidenti
delle regioni meridionali, senza
averprimachiusolependenzeaper-
te. Quelle che hanno creato tensio-
ni. Ci sono due accordi da onorare:
solo una loro applicazione corretta
e sostanziale può creare condizioni
positive per il passo successivo. Se
invece restassero in campo, ritardi,
vuoti od omissioni, verrebbe meno
la credibilità di chi propone nuovi
interventi e non si supererebbero
nemmeno le tensioni. Pendenze
che si chiamano Agenzia per il sud,
emersione del lavo-
ro nero, riforma de-
gli ammortizzatori
socialiedellaforma-
zione, investimenti
per le infrastrutture.
Un’impresa che vo-
glia insediarsi al Sud
gode già di vantaggi
fiscali, contributivi
e contrattuali supe-
riori a quelli offerti
dal Galles e dall’Ir-
landa. Perché non
investono? Per la
mancanza di reti in-
frastrutturali e di legalità e sicurez-
za. Non c’è flessibilità in grado di
compensare le diseconomie attua-
li».

Settori di Confindustria sem-
brano chiedere un unico, grande
contratto d’area per il Mezzogior-
no.Cosarisponde?

«Che è un’idea peregrina, che è
bene evitare di dar credito a ipotesi
assurde che vorrebbero ridurre ad
unumilSud.Conl’esitodicancella-
re, nei fatti, i contratti nazionali, e
riprodurre la peggior logica demo-
cristianadell’interventoindifferen-
ziato».

Èd’accordocolpresidenteScal-
faro quando accusa gli imprendi-
tori del Nord di essere andati nel
Mezzogiorno per prendere i soldi
delloStato,manonaverfattonul-
la?

«È una constatazione che ha un
fondamento oggettivo innegabile
ma il deficit di presenza non riguar-
da solo le imprese settentrionali.
Anche l’imprenditoria locale non
brilla.NonbastaesserenatiaNapoli
per essere considerati imprenditori
meridionali: bisogna anche aver di-

mostrato fiducia nella
propria terra e nei pro-
priconterranei».

Il presidente di
Confindustria ha ac-
cusato i suoi di averlo
sedottoeabbandona-
to sulla linea del fuo-
co. E ha ripiegato sul-
la minaccia del refe-
rendum abrogativo
della legge per le 35
ore.

«Non so quali siano
gli schieramenti inter-
ni. Soche la stragrande

maggioranza degli imprenditori
giudicava irragionevole rompere
fragorosamente per un singolo
punto di dissenso col governo, pur
importante come l’orario. Le azien-
de che contano e influenzano le al-
tre hanno detto stop. Lo ripeto: la
politica del redditi è fondamentale
e la concertazione è lo strumento
che la rende possibile. Non possia-
mo solo accordarci tra noi, come
forse propone Fossa: il governo è at-
tore indispensabile per rafforzare e
finalizzare la concertazione alla re-

distribuzione equa del lavoro. Non
capisco le ragioni di un eventuale
referendum eneppure l’ostilità pre-
concetta alla legge. È un problema
di contenuti, non della legge in sé,
pernoieperloro».

Cesare Romiti avrebbe preferi-
to entrare in Europa alla Blair,
conmenotasseepiùtagli.Elei?

«Con tutto il rispetto per Blair e la
Gran Bretagna, non farei cambio.
Pur con i problemi molto seri del
Sud, la nostra coesione sociale è più
forte di quella inglese e non abbia-
mo le sacche di povertà prodotte da
18 anni di thatcherismo. Forse ave-
vo capito male: come un certo nu-
mero di italiani avevo capito che il
dottor Romiti volesse restare fuori
dall’Europa».

Morena Pivetti
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Anche
gli industriali
meridionali
non hanno
brillato

Il segretario della Cgil Sergio Cofferati

Con tutto
il rispetto
non farei
cambio
con Blair

Dalla Prima
Prodi onori
i patti già
firmati
per il Sud
Poi il resto

Tutti al concerto, ma non è gratis
buzione di fatto nel Sud, lo stanno

già facendo. Dovranno pagare il
prezzo sociale e politico delle «cor-
porazioni» del lavoro dipendente
che contro di loro si rivoltano.

Un obolo lo dovrà versare anche
la politica, altrimenti non si con-
certa poi molto. Il resto della socie-
tà deve poter far serio affidamento
sul fatto che le riforme le faranno.
Se tra un anno la classe politica do-
vesse dichiarare la sua incapacità,
sarebbe un trauma peggiore di
quello di Tangentopoli. Quella po-
litica fu allontanata per immoralità,
l’incapacità è sentenza ancora più
drastica. E, poichè non si suona in
concerto su una pedana che tra-
balla e crolla, le riforme valgono
quanto alcuni di quei punti percen-
tuali che Ciampi incolonna.

Deve «pagare» Rifondazione.
Difficile la condizione del partito di
Bertinotti, valga per tutti l’esempio
delle 35 ore. Se la legge stabilirà
che arrivano a parità di salario, im-
prese e sindacati avranno per que-
sto obiettivo già speso quanto si
chiede loro di «pagare». Ma, se la
legge non stabilisce la parità di sa-
lario e la lascia, eventualmente e
progressivamente, alla dinamica

dei contratti di lavoro, Rifondazio-
ne partecipa sì al concerto ma non
stabilisce la musica che si suona.
Può tollerare di essere uno dei suo-
natori un partito antagonista?
Quale che sia la risposta, questo è il
prezzo per il suo biglietto di invito.

Dunque, nonostante le migliori
intenzioni, siamo ancora lontani
dalla data del concerto. La classe
dirigente scarseggia, nella Pubblica
Amministrazione, nel ceto politico
e in quello imprenditoriale. Una si-
nistra istituzionalmente depressa,
quella che si esprime nella delusio-
ne perchè il mondo è piattamente
normale, quella che si tormenta e
delizia nel film di Nanni Moretti, fa
da zavorra. Una destra solo volgare
nei suoi cantori più in voga e solo
testarda quanto confusa nel suo
leader, una Confindustria che rin-
savisce all’ultimo minuto e che de-
ve letteralmente reprimere i suoi
«spiriti animali», un partito comu-
nista che entra regolarmente in lite
con se stesso non aiutano la prepa-
razione dello spartito. Tutto questo
non consente di capire e di spiega-
re al paese che, se un giovane o un
meridionale domani lavoreranno,
non sarà solo perchè lì si è dirotta-

ta ricchezza aggiuntiva. Quella ric-
chezza va creata, pagando ciascu-
no un prezzo. E neanche questo
basterebbe da solo: risanamento e
sviluppo arrivano se si stana e col-
pisce ogni forma di «leghismo so-
ciale», non soltanto quello in cami-
cia verde che rifiuta l’Europa. Ce
n’è nei ministeri e nella Pubblica
Amministrazione, a Viale dell’A-
stronomia dove ha sede Confindu-
stria e nella burocrazia sindacale.
Lo si trova nel sindacalismo auto-
nomo e perfino in certe forme di
consenso ai partiti. È diffuso so-
prattutto nei comportamenti dei
gruppi sociali, è nel quotidiano di
moltissima brava gente che a quel
concerto vuol partecipare gratis al-
trimenti non sa che farsene. Le
«schifezze» di cui parla Mussi non
abitano solo dalle parti di Bossi,
compongono la nostra società. So-
no già state tenute a bada durante
gli anni del risanamento, sarà an-
cora più dura impedire che rialzino
la testa durante i mesi e gli anni, se
verranno, dello sviluppo. Saperlo,
vederle e chiamarle per nome è
condizione indispensabile perchè il
concerto si apra e non sia una Ba-
bele di suoni. [Mino Fuccillo]
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Il procuratore aggiunto di Milano spiega l’allarme di Borrelli. La Tav è l’Enimont del terzo millennio

D’Ambrosio: «Corruzione? Attenzione
ai grandi burocrati che si sono riciclati»
«Vedrete, se il Pool si toglie di mezzo gli appalti si sbloccheranno»

L’inchiesta milanese sulle tangenti

Dietro gli affari
dell’Alta velocità
un nuovo mistero:
chi controlla la Tav?

MILANO. Èunbilancioinrossoquel-
lo che si trovano per le mani i magi-
strati milanesi. Dopo sei anni di asse-
dio alla cittadella di Tangentopoli, il
procuratore Borrelli deve dolorosa-
mente constatare che il virus della
corruzionedilaganegliapparatidella
pubblica amministrazione. Si riferi-
sce agli appalti per le opere pubbli-
che, alle forniture militari, al servizio
sanitario nazionale e chi più ne ha
piùnemetta.

MaaMilanocorruzionesipronun-
cia«TavSpa»,.SignificaAltavelocità,
appalti e fiumi di inchieste per svela-
re i meccanismi di questa perfetta
macchina per le tangenti creata, iro-
nia della sorte, proprio negli anni in
cui loro, impegnatisualtrifronti,cer-
cavano di debellare quel virus della
mazzetta,cheancoraoggicontinuaa
scatenare la sua febbre endemica. Al
quartopianodelpalazzacciomilane-
se, l’Alta velocità è considerata l’Eni-
mont del terzo millennio, la nuova
gigantescatortadestinataagliappeti-
ti di imprenditori e boiardi di Stato,
nell’ottimistica ipotesichealmenola
committenza politica abbia definiti-
vamente rinunciato alla sua quota. Il
procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio, che coordina i nuovi fi-
lonidi inchiesta, si faunadomandae
sidaanchelarisposta:«Perchèdacin-
queannituttigliappaltisonoblocca-
ti? Perchè sperano che ci togliamo di
torno per poter ricominciare a fare il
belloeilcattivotempo».

Dunque, come dice Borrelli, il
virusdellacorruzioneèsempre in
agguatoeattivamenteoperante?

I meccanismi sono cambiati, ma
la corruzione è un male endemico,
che noi abbiamo colpito, ma non
distrutto. Certamente è più facile
corrompere se alle spalle c’è la pro-
tezionedel sistemadeipartitipoliti-
ci. Essendo venuto meno questo si-
stema, che mi auguro che con Tan-
gentopoli sia scomparso, resta co-
munque un residuo, che è la corru-
zione della pubblica amministra-
zione e forse non solo di quella. Og-
gi, se anche non c’è più la segnala-
zione del politico, chi amministra
gli appalti ha comunque la possibi-
litàdigiostrare,equisiannidailger-
me della corruzione. Questo emer-
ge anche da inchieste già note, co-
me quelle sulla sanità o sulle forni-
turemilitari.

Possiamo dire che i nuovi cor-
rotti sono i boiardi di Stato, tanto
per fare un esempio, i personaggi
come Lorenzo Necci, per il quale
avete appena chiesto il rinvio a
giudizio?

I nuovi corrotti sono certamente
anche i sopravvissuti di Tangento-
poli, i grandiburocrati chesonotra-
ghettati dalla prima alla seconda
Repubblica, portandosi appresso la
stessa cultura dell’illegalità. L’alta
burocrazia è stata di norma nomi-
nata, non con criteri di merito, ma
valutando la disponibilità dei fun-
zionariversoilpoterepolitico.Biso-
gna capire una cosa: molte verità
non sono emerse e dunque c’è sem-
pre il pericolo chechi ha commesso
reati di corruzione, per i quali non è
stato perseguito, sia ricattabile. Se
un funzionario in passato ha avuto
un ruolo organico nel sistema cor-
ruttivo, potrà trovare sempre chi lo
ricatta,costringendoloamantenere
lostessoruolo.

In sostanza, mancano ancora

glianticorpi?
Un passo avanti si è fatto, ma

mancano controlli diffusi che im-
pediscano il riattivarsi di meccani-
smi di corruzione. La legge Merloni
prevedeva un’autority che doveva
verificare la correttezza di tutti gli
appaltipubblici,manonsièmaifat-
ta. Si era fatta una commissione per
laprevenzionedellacorruzione,ma
al suo lavoro non fu dato alcun se-
guito.Èvenutamenoanchelanatu-
raleprevenzionepenale,postochei
processi arrivano a conclusione do-
po anni e la pena quasi mai viene
eseguita.Ecomunque lacorruzione
viene ancora oggi considerata un
reato non grave, per il quale è previ-
sta una pena massima di 5 anni. Un
ladrodipollirischiaildoppio.

Qual è la differen-
za, tra la vecchia e la
nuovacorruzione?

Le inchieste giudi-
ziarie sono state un’e-
splosione che ha coin-
volto tutto e tutti, ma
per avere un sistema
oliatocomequello che
funzionava in passato,
che controllava appal-
ti e pubbliche fornitu-
re, bisogna avere da
parte del potere politi-
coilcontrollodellabu-
rocrazia e delle Spa,

che gestiscono pubblico denaro. Se
la politica si basa su meccanismi
clientelari, necessita di grossi appa-
rati, che non si possono certo man-
tenere con le sole somme stanziate
per il finanziamento pubblico dei
partiti. E allora bisogna ricorrere,
come si è fatto, al finanziamento il-
lecito, attraverso i pubblici appalti.
E se questi appalti devono essere as-
segnati alle imprese “amiche” che
hanno versato tangenti, occorre
avere il pieno controllo di chi li ge-
stisce. Insomma, se si vuole effetti-
vamente prevenire la corruzione,
occorre un controllo istituzionale
preventivo sugli appalti pubblici.
Ma per questo basterebbe rispettare
ledirettiveeuropee.

E per quanto riguarda la Tav
spa, ad esempio, que-
ste direttive furono
rispettate?

No, si fece una corsa
col tempo, per evitare
quella normativa e si
fece ricorso ad uno dei
sistemi più sicuri per
aggiudicare i lavorialle
imprese “amiche”,
quello della concessio-
neche consente di elu-
dere lanormativasugli
appaltipubblici.

S. R.

Molte verità
non sono
emerse e c’è
chi oggi
è ricattato
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È una grande «T» su rotaia, che in
un futuro remoto, dovrebbe attra-
versare l’Italia daTorino aVenezia
e da Milano a Napoli alla velocità
supersonica di 300 chilometri al-
l’ora. Nel ‘91, quando Lorenzo
Necci tenne a battesimo il piano
per l’Alta velocità, si preventivò
una spesa di 20 mila miliardi, ma
già adesso i costi previsti sono rad-
doppiati e a cantieri chiusi, secon-
do stime al ribasso, la fantomatica
rete ferroviaria del Duemila sarà
costata più di 100 mila miliardi.
Eppure, inItalia, lamitica«Altave-
locità» costa in media 26 miliardi
al chilometro, mentre in Spagna,
per realizzare la tratta Madrid - Si-
viglia, una joint venture franco-
spagnola si èaccontentata di9 mi-
liardi e mezzo al chilometro, due
terziinmeno.

Perché queste vistose differenze
di prezzo? Qualcuno ha fatto la
cresta? I magistrati milanesi, sono
convinti che l’Alta velocità sia la
nuova fabbrica di mazzette dei so-
pravvissutidiTangentopoli,l’affa-
re Enimont del terzo millennio.
Questa ipotesi, per una singolare
coincidenza,ècontenutaanchein
un librochestaandandoarubatra
le toghedelpool, che loconsidera-
no una specie di testo sacro: «La
storia del futuro di Tangentopoli»
scritto da Ivan Cicconi, edizioni
Dei. Qual è la tesi di fondo di que-
sto libro? Uno, che la Tav spa non
sia una società prevalentemente a
capitale privato, ma sia di fatto
un’azienda pubblica, checome ta-
le, avrebbe dovuto assegnare i la-
vori alle varie impresecon regolari
gare d’appalto. Due, che il proget-
todell’altavelocitàsiastatoappro-
vato in frettae furia allavigiliadel-
l’entrata invigoredellenormeCee
sugli appalti, proprio perevitare lo
svantaggioso confronto coi tarif-
fari europei, che avrebbero evi-
denziato l’anomalia dei sovrap-
prezzi imposti dalle imprese italia-

ne.
E vediamo cosa è successo. L’Al-

ta velocità come si è visto, costa
fior di miliardi, ma è stata spaccia-
ta come l’affare del secolo perché i
soldi, al 60 per cento, avrebbero
dovuto metterli i privati. Balle,
spiegaCicconi.Ilcapitale,al45per
cento è delle Ferrovie dello Stato,
al 5,5 per cento della Banca delle
Comunicazioni, e dunque di nuo-
vo delle Ferrovie. Ma travestita da
impresa privata, la Tav ha potuto
eludere le gare d’appalto e distri-
buire i lavori tra le imprese «ami-
che», le stesse che sono entrate e
uscite da Tangentopoli e che han-
no potuto fare il bello e il cattivo
temposuiprezzi.

Non solo: inizialmente venne
sottoscritto un capitale di 100 mi-
liardi (poi portato a 300), mante-
nendolestessequote:40percento
le Ferrovie e 60 per cento i privati,
ovvero un cartello di cinque ban-
cheitaliane,partnerdell’operazio-
ne. E sono queste stesse banche
che si impegnano a rastrellare i ca-
pitali necessari alla costruzione
della grande opera. Dunque, i par-
tner privati finanziano se stessi,
senza mettere a rischio una lira. I
contratti prevedono infatti che sia
loStatoapagaregli interessi finoal
completamentodei lavoriechesia
anche il garante dei prestiti. C’è di
più. Finora i capitali stanziati sono
6 mila miliardi e malgrado la per-
versa architettura della Tav, i pri-
vati non hanno messo neppure
quel 60 per cento di loro compe-
tenza.Questacifraèstatastanziata
solodalleFF.SS.ovverodaPantalo-
ne. Iltutto,pernonaverrealizzato,
insetteanni,neppurel’1percento
deilavori.

L’Altavelocitàèpassataalvaglio
di sei governi, ha superato l’esame
dell’anti-trust e del Consiglio di
Stato.

Tutti hanno ratificato la sua na-
turadisocietàprivata,maadessola

magistratura milane-
se potrebbe scoprire
che qualcuno ha inta-
scato quattrini per
non vedere che si trat-
tavadiunafinzione.

C’eraancheunaltro
scogliodasuperare:bi-
sognava evitare a tutti
i costi il rischio di gare
internazionali, che
avrebberoevidenziato
quell’inspiegabile
maggiorazione dei
prezzi per cui, la stessa
opera, in Italia costa il
triplo che in Spagna.
Ed ecco che i treni su-
pervelociviaggianosu
una corsia preferen-
ziale anche nel consi-
glio dei ministri e il 29
dicembre del 1992, al-
la vigilia dell’entrata

in vigoredellenormeCeesugli ap-
palti, il governo delibera in tutta
fretta il decollo del progetto per
l’altavelocità.

Grazie a questa tempestività, il
pianoèappovatoprimachelanor-
mativa europea possa porgli dei
vincoli e alla fine il grande treno
cheportainEuroparestatuttoma-
deinItaly.

Susanna Ripamonti

Ci sono passi
avanti,
ma mancano
diffusi
controlli

La settimana prossima l’incontro per decidere la richiesta di dimissioni su cui preme Berlusconi

Flick nel mirino del Polo
Rebuffa: riforme? Nessun accordo. Ma Violante: giustizia, intesa vicina
ROMA. Il Polo sta pensando di chie-
dere le dimissioni del ministro Gio-
vanniMariaFlick.Omegliovorrebbe
farlo Forza Italia, mentre An preferi-
rebbe un atteggiamento più cauto. Il
viaggiodiFlickinSvizzeraperlaroga-
toria sul conto Polifemo per l’inchie-
staAll Iberian-chevedeimplicatodi-
rettamente Silvio Berlusconi - è stato
interpretato comeunapaleseapertu-
ra di ostilità della maggioranza verso
illeaderdelPolo.

«Da mesi Berlusconi è eccessiva-
mente preoccupato per la vicenda
giudiziaria e questo squilibra tutto
sulle riformeesul resto»,èladiagnosi
di un forzista vicino al cavaliere. Ma
oggièpiùdiunapreoccupazione.En-
tro Pasqua dovrebbe esserci la sen-
tenzasulprimoprocedimentointen-
tatogli a proposito dell’accusa di cor-
ruzione della Guardia di finanza. Se-

guirà quella sullavicendaAll Iberian.
Inquestiultimigiornisisonoaggiun-
ti ai tanti guai giudiziari italiani an-
che quelli spagnoli, perpresuntevio-
lazioni della legge antitrust di quel
paese per Telecinco, la tv controllata
attraversoMediaset. InsommaBerlu-
sconi sta vivendo la sindrome da ac-
cerchiamento. Così venerdì, dopo
che Borrelli, con altri procuratori, è
stato ricevuto con onori e plauso al
Senato il forzista Marcello Pera ha di-
chiarato: «Il tempo della pazienza è
scaduto», con riferimento alle rifor-
me. «Ha ragione Pera», commenta
DonatoBruno,responsabilegiustizia
diFi.«Unministrocheprendel’aereo
per sollecitare solo una rogatoria si-
gnifica che si vuole colpire a senso
unico. Se fosse stato un ministro del
Polo si sarebbero già chieste le sue di-
missioni.Edatoche le riformeinPar-

lamento si devono fare anche con
l’ausilio del governo con la cecità di
questoministrononsiva lontano.Se
c’è un appiattimento così servile al
pool non so quale beneficio ne possa
venireallademocrazia».

SuquestoBerlusconihailsostegno
di An. Alfredo Mantovano, dell’ese-
cutivo e oggi uno dei consiglieri più
fidati di Fini, sottolinea l’anomalia
del comportamento del ministro:
«Per ora non c’è nulla di concreto,
non c’è una richiesta di dimissioni di
Flick, ma vedremo la settimana pros-
sima, ne parleremo tutti insieme».
Ma già ieri se ne è discusso ad Arcore,
dove Berlusconi ha convocato i suoi
consiglieripiùfidati.

Se ancora non è stato deciso il da
farsi su Flick, c’è invece la convinzio-
ne che un ulteriore vulnus sull’iter
delle riforme si è creato, anche se

Adolfo Urso, portavoce di An, conci-
liante, giudica le chiusure di Forza
Italia un modo per preparare la pace.
Invece insiste Giorgio Rebuffa, vice-
presidente dei deputati di Forza Ita-
lia: «il tempo è scaduto». E aggiunge:
«Noi prendiamo le distanze dal testo
di riforma che non ci convince, non
vedo più la possibilità di accordo.
D’Alema avrebbe dovuto assumere
in prima persona l’impegno a fare ri-
forme coraggiose, invece ha voluto
riformenominalistiche,pensandodi
incastrare Berlusconi sulla giustizia.
Ma tutti i nodi stanno venendo al
pettine». An tenta di smorzare i toni
dellapolemica.MarioLandolfi:«Spe-
ro che le riforme non si blocchino,
che con lentezza si vada comunque
avanti». E Mantovano rilancia la pal-
laaD’Alema:«SoloilPdspuòfarcica-
pire quale atteggiamento ha la mag-

gioranza verso chi ha
utilizzato strumenti
impropri per far saltare
le riforme. Salvi prima
ha preannunciato
un’azione penale per
calunnia contro il pm
Colombo e ieri (vener-
dì, ndr) ha detto che
metaforicamente la ri-
tira. Prima haaccusatoFlickdisuddi-
tanzaalPooleoraplaudealministro.
Noicichiediamo:ècambiatoqualco-
sa?». Insomma, D’Alema dacciunse-
gnale.

Risponde Violante, a distanza: «Se
noncisarannoaltrierroridapartedei
magistrati, come recentemente, si
potrà arrivare a una soluzione positi-
vainmateriadigiustizia».

Rosanna Lampugnani

Il presidente dell’Antimafia: niente illusioni, l’obiettivo della mafia è sempre il potere

«I boss cercheranno anche l’Ulivo»
Del Turco annuncia che la commissione promuove un’ indagine sugli appalti per smascherare gli affari delle cosche.

«Serve una lettura propulsiva
della lotta di Liberazione»

MILANO. La mafia cerca sempre il
potere»,quindinonbisognailludersi
che non tenterà più di avere contatti
con la politica perché ora c’è l’Ulivo.
Lo afferma Ottaviano DelTurco,pre-
sidente della commissione Antima-
fia, intervenendo al convegno sulla
criminalità promosso a Milano dalla
rivista “Omicron”. «Chi crede che il
pericolo non esista - osserva Del Tur-
co - lo fa perché ha unaculturamani-
chea inaccettabile. Sidevesapereche
lamafiacercheràsemprediavererap-
porti anche con l’Ulivo, perché la
mafia ha bisogno di rapporti con il
potere». Il presidente della Commis-
sione Antimafia parla poi del caso
Messina, ricordando la vicenda del-
l’ex sottosegretario all’Interno Ange-
lo Giorgianni: «AProdiabbiamo det-

to che c’era un problema di fiducia.
Non abbiamo parlato di reati penali
perché per quelli ci saremmo rivolti
altrove. Ecco, l’Antimafia ai tempi
dell’Ulivo non deve fare sconti a nes-
suno».

Come si ricorderà, fu il presidente
del Consiglio, oltre al capo di Rinno-
vamento italiano, Dini, a invitare
Giorgiannialledimissioninonappe-
na fu inviata la documentazione del-
la commissione Antimafia. E un
provvedimento di revoca dell’incari-
co del sottosegretario fu varato all’u-
nanimità dal Consiglio dei ministri,
in seguito alle resistenze opposte da
Giorgianni.

Nel corso del convegno milanese
DelTurcotornapoiaparlaredellecri-
tiche all’epoca della sua elezione a

presidente dell’Antimafia, afferman-
do che i giornali nei suoi confronti
sonostati «fetenti». «C’era - ricorda il
presidente dell’Antimafia - chi soste-
neva che la mia elezione doveva ser-
vire ad evitare ogni indagine sui rap-
porti tra appalti e politica». Poi, una
polemica con “L’Unità”. «Quando
abbiamo sollevato il caso Messina -
diceDelTurco- ilgiornalechenonne
ha parlato è stata “L’Unita” cioè quel
giornalechemaggiormentemiaveva
attaccato quando fui nominato».
(”L’Unità” dette notizia già l’undici
dimarzo,alparideglialtriquotidiani
- a pagina undici - della documenta-
zioneinviatadall’Antimafiaalgover-
nosulcasoGiorgianni).

Parlando dei temi al centro del la-
voro dell’Antimafia, nel corso dell’

iniziativa milanese, Del Turco, sotto-
linea che «in Italia esiste «la questio-
ne settentrionale» legata alla crimi-
nalità organizzata: «Voglio ricordare
che già da tempo abbiamo costituito
un comitato che si occupa solo di
quelle Regioni dove la presenza della
mafianonèconsueta.Abbiamodeci-
so di riservare una particolare atten-
zioneaLombardia,PiemonteeVene-
to. Milano, di questo sistema di “an-
tenne” per monitorare il fenomeno,
è un punto fondamentale». Del Tur-
co ribadisce il suo parere negativo al-
l’istituzione in Italia di molte case da
gioco esottolineacomeperbattere la
criminalitàsianecessarioavviareuna
concreta lotta al riciclaggio. Intervi-
stato dall’on. Dalla Chiesa (Verdi) e
dal giornalista Gianni Barbacetto,

DelTurcomette inguardiadalledefi-
nizioni giornalistiche sull’esistenza
delle mafie albanesi, slave e russe:
«Attenzione - ammonisce - a dire che
tutto è mafia. Siamo di fronte a feno-
meni pericolosi ma che sono diversi.
Sono fenomeni che dobbiamo com-
battere perché forniscono manodo-
pera alle nostre mafie e in futuro po-
trebbero radicarsi sul territorio». Il
presidente del’Antimafia annuncia,
infine, che la commissione intende
avviare un’indagine su tutto il terri-
torio nazionale per monitorare tutto
il sistema degli appalti: «È importan-
te dare questa risposta, subito dopo
l’audizione al Senato dei procuratori
della Repubblica che mettono in
guardia sul pericolo che la criminali-
tàgestiscagliappaltipubblici».

Nel suo intervento al Consiglio regionale toscano, riunito ieri in
seduta straordinaria, il presidente della Camera Luciano
Violante ha risposto alle critiche di due consiglieri (Nino Frosini,
prc, e Orietta Lunghi, ex prc e fondatrice del gruppo
Confederazione dei comunisti e delle comuniste) che avevano
contestato la sua lettura della Resistenza. «Aderisco - ha
ribadito Violante - a una lettura propulsiva della Resistenza e
della lotta di Liberazione dal nazifascismo». Ed ha spiegato: «Ci
sono tre letture della Resistenza. Una, nobilmente conservativa
che però non sposta nulla e che mi pare quella cui hanno
aderito gli interventi dei consiglieri comunisti. Una lettura
revisionista che tende a privare la lotta di Liberazione del suo
valore fondante della democrazia italiana, che io respingo
nettamente. La terza lettura è propulsiva e serve a fare in modo
che questo valore sia un valore di tutto il Paese, il valore della
Liberazione, anche di coloro che sono gli eredi di chi fu
sconfitto dalla lotta di Liberazione. Io credo che più italiani
condivideranno questo valore, più la democrazia sarà forte».
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DOMENICA IN CONCERTO RETEQUATTRO 12.30
In collaborazione con l’Orchestra Filarmonica
della Scala, ecco la quarta delle Nove Sinfonie di
BeethovendirettadalmaestroRiccardoMuti.

IL CAFFÈ DELLA DOMENICA TMC 12.40
Le donne e gli uomini amano allo stesso modo?
Come deve essere la coppia ideale del 2000? Ne
parleranno oggi con Alain Elkann Sandra Verusio,
Vittorio Sgarbi, Francesco Alberoni, Franca Valeri,
Urbano Barberini e Sonia Raule; con Andrea
Pancani,nel«bar»ci sarà inveceChristianDeSica.

NEW AGE TMC2 19.00
Sul tema della libertà, lunga intervista al regista
egiziano Youssef Chahine vincitore dell’ultima
edizionedel festivaldiCannesconDestino.

MAI DIRE GOL ITALIA 1 20.30
Da non perdere, sempre e comunque, il
programma della Gialappa’s. L’ospite (o sarebbe
meglio dire la vittima) di turno stasera è il
«mambista» Sergio Caputo; invariata la squadra di
pazzi animatori della trasmissione: il bel Gioele
Dix, il bravo Bisio, l’irresistibile Hendel e
l’impareggiabileLuttazzialiasPanfiloMariaLippi.

9.45 DUEINGLESIAPARIGI
Regia di Robert Hamer, con Alec Guinness, Odile Versois, Vernon
Gray. Gb (1954) 78 minuti.
Scambio di coppie per un milord e suo figlio.
Un nobile inglese, insieme al suo rampollo,
sbarca a Parigi per una vacanza. I due incontra-
no una matura signora e una ragazza. L’amore
tra i quattro scocca immediato, ma in direzio-
neoppostaalle intenzioni iniziali.
RAITRE

20.35 ALETTOCONILNEMICO
Regia di Joseph Ruben, con Julia Roberts, Patrick Bergin, Kevin An-
derson. Usa (1990) 96 minuti.
Pretty Woman ha sposato un ragazzo troppo
violento. Dopo tre anni di inferno coglie l’oc-
casione di una gita in barca per fuggire. Cam-
bia il suo nome in Sara e si rifugia in Iowa dove
cercadi rifarsiunavita.
RETEQUATTRO

22.40 FARINELLIVOCEREGINA
Regia di Gérard Corbiau, con Stefano Dionisi, Enrico Lo Verso, M. Ba-
sler. Italia/F/B (1994) 110 minuti.
In prima visione tv la storia del celebre cantan-
te lirico del XVIII secolo. Lo vediamo nel soda-
lizio col fratello maggiore Riccardo, e nella sua
ascesa verso il successo, assediato e coccolato
dalledonne.
RETEQUATTRO

0.35 FUORIORARIO-GLIUOMINIOMBRA
Regia di Joseph Kay e John Yorik, con Joseph Kay, John Yorik, Agnes
Wagner. Gb (1993) 86 minuti.
Esordio nella regia dei due figli del regista po-
lacco Jerzy Skolimowski. In una piccola città
polacca due fratelli, uno attore, l’altro scritto-
re, prendono parte all’allestimento di una piè-
ce teatrale, sorvegliati dall’occhio attento del
genitore.
RAITRE

Fiori d’arancio per Rocca
e la farmacista Margherita

Da Sharon Stone a Scorsese
una settimana di cinema

21.00 ILMARESCIALLOROCCA
Film-tv con Gigi Proietti e Stefania Sandrelli

RAIUNO

Finalmente il maresciallo Rocca e la farmacista
Margherita si sposano con tanto di tailleur bianco e
divisa d’ordinanza e, vista l’età avanzata di entrambi,
non perdono altro tempo e adottano un neonato.
Ultime due puntate per il Maresciallo Rocca 2, in onda
stasera e domani. Raiuno intanto ha modificato la sua
programmazione d’aprile: dal 5 aprile ogni domenica
per 8 puntate trasmetterà in replica la prima serie che
era andata in onda con enorme successo su Raidue (e
già replicata).

23.45 EFFETTOCINEMA
Programma di Claudio Masenza e Flavio Merkel.

RAIUNO

Un incontro con Sharon Stone, che torna sugli schermi
accanto a Dustin Hoffman nel film Sfera di Barry
Levinson tratto dal best seller di Michael Crichton,
sarà il servizio d’apertura del settimanale di cinema. In
scaletta: interventi di Ewan McGregor e Cameron
Diaz, protagonisti della commedia Una vita esagerata;
di Martin Scorsese su Kundum il suo film sul buddismo
per raccontare 30 anni di vita dell’ultimo Dalai Lama;
di Valentina Cervi, interprete di I figli di Annibale.
Un’inedito di Marilyn Monroe del 1953.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36).................... 6.839.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, ore 13.54) ..............................5.318.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.45) ................5.245.000
Superquark (Raiuno, ore 20,54) .............................5.067.000
Furore (Raidue, ore 21.03).....................................4.734.000

6.40 PACIFIC STATION. Telefilm. “Il
detective Ciambella” - “La magni-
fica ossessione”. [9272320]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
ASPETTA LA BANDA. Contenito-
re. [6504]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. [7233]

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
DOMENICA. [6767720]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Rubri-
ca. All’interno: 10.30 A Sua im-
magine; 10.55 Santa Messa;
12.00 Angelus. [59695788]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE -
PANE AL PANE. Attualità.
[1142146]

7.00 TG 2 - MATTINA. [45707]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’inter-

no: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina.
[79949368]

10.00 TG 2 - MATTINA. [57504]
10.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA.

Contenitore. All’interno: 11.15
Blossom. Telefilm. [1885252]

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Contenitore. [582078]

6.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [44396417]

8.50 BUONGIORNO MUSICA! Musica-
le. “Invito ai concerti di Raitre”.
All’interno: 33 variazioni op.
120. Musica classica. Di L. van
Beethoven. [3824417]

9.45 DUE INGLESI A PARIGI. Film
commedia (GB, 1955).
[9997691]

11.00 GEO & GEO. (Replica). [578875]
12.30 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica.

“La magia e l’esoterismo”.
[7436]

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [6728504]

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [90233]

8.20 AFFARE FATTO. [5233320]
8.30 OLTRE IL PONTE. Tf. [5610]
9.00 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica (Replica). [3639]
9.30 EUROVILLAGE. [6726]

10.00 S. MESSA. [1611707]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.

All’interno:11.30 Tg 4[5381320]
12.30 DOMENICA IN CONCERTO. Mu-

sicale. [69165]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: 7.30 Carta e penna.
Show; 8.00 Scrivete a Bim Bum
Bam. Show; 8.30 Ambrogio, Uan
e gli altri. Show; 9.00 Magazine.
Show; 9.30 La nostra inviata
Manuela. Show. [45955897]

10.30 NBACTION. Rubrica sportiva.
Conduce Guido Bagatta. [1078]

11.00 MAI DIRE GOL. Varietà (Replica).
[44368]

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.
All’interno: 12.25 Studio aperto.
[48184]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1931417]

8.00 TG 5 - MATTINA. [80184]
9.00 ATLETICA. Maratona di Roma

’98. Presenta Rita Dalla Chiesa.
Telecronaca a cura di Giacomo
Crosa. [75778261]

12.00 CASA VIANELLO. Situation
comedy. “Molestie sessuali”;
“La crisi”. Con Sandra Mondaini,
Raimondo Vianello. [40542]

7.00 DOCUMENTARIO. [4040271]
7.50 ZAP ZAP TV. All’interno:

8.40 LE VIE DELLA FEDE. Rubri-
ca religiosa; Il Vangelo. Rubrica
religiosa; 8.50 Santa Messa.
[89481078]

10.00 DOMENICA SPORT. Rubrica
sportiva. All’interno: Calcio
internazionale. [5592455]

12.00 ANGELUS. [42146]
12.25 METEO. [5403558]
12.30 TELEGIORNALE. [49504]
12.40 IL CAFFÈ DELLA DOMENICA.

Talk-show. [8693405]

13.30 TELEGIORNALE. [6184]
14.00 DOMENICA IN. Contenitore. Con-

duce in studio Fabrizio Frizzi con
la partecipazione di Giampiero
Galeazzi, Antonella Clerici, Alber-
to Angela. Orchestra diretta dal
maestro Gianni Mazza. Regia di
Michele Guardì. All’interno:
16.50 Rai Sport - Solo per i fina-
li. Rubrica sportiva; 18.00 Tg 1 -
Flash; 18.20 Rai Sport - 90o Mi-
nuto. Rubrica sportiva; 19.30
Che tempo fa. [32469271]

13.00 TG 2 - GIORNO. [79455]
13.20 TG 2 - MOTORI. [2423368]
13.35 TELECAMERE. Rubrica.

[128078]
14.00 METEO 2. [61436]
14.05 IL LADRO DEL RE. Film avventu-

ra (USA, 1955). [9865504]
15.30 QUANDO RIDERE FACEVA RIDE-

RE (LE AVVENTURE DI STANLIO
E OLLIO). Comiche. [43078]

15.50 SENTINEL. Telefilm. [4384349]
17.30 San Paolo, Brasile: AUTOMOBI-

LISMO. Mondiale di Formula 1.
Gran Premio del Brasile.
[92945349]

13.00 IN TOUR. Musicale (Replica).
[79542]

14.00 TGR / TG 3. [32900]
14.25 OKKUPATI. Attualità. [9290702]
15.00 QUELLI CHE ASPETTANO. Va-

rietà. [14962]
15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [99351900]
18.00 RAI SPORT - STADIO SPRINT.

Rubrica sportiva. [96851]
18.20 NUMERO ZERO. [38815]
18.50 METEO 3. [1611610]
19.00 TG 3 / TGR
—.— TGR - SPORT REGIONE.
—.— METEO REGIONALE. [1436]

13.30 TG 4. [9894]
14.00 CRONACA NERA. Film-Tv dram-

matico (Italia, 1991). Con Clay-
ton Norcross, Gioia Maria Scola.
Regia di Faliero Rosati.
[763981]

16.00 AIRPORT 80. Film avventura 
(USA, 1979). Con Alain Delon,
Susan Blakely. Regia di David
Lowell Rich. [750417]

18.00 COLOMBO. Telefilm. Con Peter
Falk. All’interno: 18.55 Tg 4.
[27189368]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Rubri-
ca sportiva. [6455]

13.30 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica
sportiva. [25146]

13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI-
SCHI DELLA SETTIMANA. Musi-
cale. [9854368]

14.35 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“La video killer”. [9367875]

17.05 SCI ALPINO. Campionati italiani.
Speciale. [27726]

17.35 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [4297894]

18.30 STUDIO APERTO. [1558]
19.00 NASH BRIDGES. Tf. [2436]

13.00 TG 5 - GIORNO. [8813]
13.30 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Maurizio Costan-
zo, Paola Barale, Claudio Lippi,
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re-
gia di Roberto Cenci. All’interno:
18.15 Due per tre. Situation co-
medy. “Cena a sorpresa”. Con
Johnny Dorelli, Loretta Goggi.
[68404455]

14.15 L’ARCANGELO. Film commedia
(Italia, 1969). Con Adolfo Celi,
Vittorio Gassman. Regia di Gior-
gio Capitani. [9360455]

16.10 ...È MODA. Rubrica. [943455]
16.45 QUESTIONE DI STILE SPECIA-

LE. Rubrica. [923691]
17.20 TOP PARADE. Musicale (Repli-

ca). [2344897]
18.40 METEO. [6516165]
18.45 TELEGIORNALE. [509829]
19.00 GOLEADA. Rubrica sportiva.

Conducono Massimo Caputi,
Martina Colombari e Marina
Sbardella. [5848165]

20.00 TELEGIORNALE. [76184]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[3198097]
20.45 IL MARESCIALLO ROCCA 2. Mi-

niserie. “Un delitto diverso”. Con
Gigi Proietti, Stefania Sandrelli.
Regia di Giorgio Capitani.
[529078]

22.40 TG 1. [9711962]
22.45 TV 7. Attualità. [3473542]

20.10 BASKET. Campionato italiano
maschile. Roma-Milano.
[3531707]

20.30 TG 2 - 20,30. [63065]
20.50 PIEDONE L’AFRICANO. Film co-

mico (Italia, 1978). Con Bud
Spencer, Baldwin Jakile. Regia di
Steno. [562349]

22.50 MISTERO IN BLU. Attualità. “Il
caso Vanni”. Di Carlo Lucarelli e
Paola De Martiis. [8784558]

20.00 ON THE ROAD. [691]
20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-

frammenti. [92875]
20.40 ELISIR. “Il colesterolo e i triglice-

ridi” - “La nicotina”. Conduce Mi-
chele Mirabella con la partecipa-
zione del Dott. Carlo Gargiulo ed
P. Schisa. [379900]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. All’interno:
[3773639]

20.35 A LETTO CON IL NEMICO. Film
thriller (USA, 1990). Con Julia
Roberts, Patrick Bergin. Regia di
Joseph Ruben. [2956558]

22.40 FARINELLI - VOCE REGINA. Film
biografico (Belgio, 1994). Con
Stefano Dionisi, Enrico Lo Verso.
Regia di Gerard Corbiau
Prima visione Tv. [9568639]

20.00 BENNY HILL SHOW. [2455]
20.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la

Gialappa’s Band, Gioele Dix. Re-
gia di Massimo Fusi. [49875]

21.30 S.P.Q.R. Miniserie. “Regola”.
Con Elenoire Casalegno, Nino
Frassica. Regia di Claudio Risi.
[9536900]

22.40 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
Elenoire Casalegno. [1079078]

20.00 TG 5 - SERA. [4813]
20.30 STRANAMORE. Varietà.

Conduce Alberto Castagna. 
Programma a cura di Fatma Ruf-
fini. Regia di Stefano Vicario.
[3258900]

20.45 I CINQUE VOLTI DELL’ASSASSI-
NO. Film giallo (USA, 1963,
b/n). Con George C. Scott, Kirk
Douglas. Regia di John Huston.
[884542]

23.45 EFFETTO CINEMA. [3776146]
0.20 TG 1 - NOTTE. [7080568]
0.35 AGENDA / ZODIACO.

[90137011]
0.40 SOTTOVOCE. “Ines Sastre, bella

e impassibile”. [1455769]
1.15 BEDIAM. Film. Con Boris Karloff,

Anna Lee. Regia di Mark Robson.
[7421301]

2.35 COS’È MAI UN BACIO.
[2092653]

3.15 QUARTETTO CETRA - MIA MAR-
TINI. Musicale. [1377943]

3.35 ADESSO MUSICA. Varietà.

23.45 TG 2 - NOTTE. [6458078]
0.00 METEO 2. [25943]
0.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica reli-

giosa. [49419]
0.35 PROJECT SHADOWCHASER III.

Film fantascienza (USA, 1995).
Con Sam Bottoms, Musetta Van-
der. Regia di John Eyres.
[7433818]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [8657045]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.30 Tg 3; 23.40 Tgr - Telegiornali re-
gionali. [16875]

0.20 TG 3. [9785996]
0.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste

presenta: All’interno: Gli uomini
ombra - The Hollow Men. Film
drammatico (Polonia, 1993)
Film in lingua originale.
[7443295]

2.10 OSSERVATORIO. [6221081]
2.40 IL COLONNELLO CHABERT. Film

drammatico (Francia, 1993).
[5780978]

4.30 MESTIERI DI VIVERE. Rubrica.

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4970491]

1.10 DOMENICA IN CONCERTO. Mu-
sicale (Replica). [3312721]

2.00 A CUORE APERTO. Telefilm. Con
Mark Harmon. [9872653]

2.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [1379301]

3.10 VR TROOPERS. Tf. [1361382]
3.30 RUBI. Telenovela. Con Mariela

Alcalà, René Munoz. [2553363]
4.20 ANTONELLA. Telenovela. Con An-

drea Del Boca, Gustavo 
Bermudez.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-
va. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [7223837]

1.40 SOPRA OGNI SOSPETTO. Film-Tv
thriller (USA, 1991). Con Bryan
Brown, Veronica Cartwright. Re-
gia di William Condon.
Prima visione Tv. [3147721]

3.30 MARATONA STAR TREK. Tele-
film. [7203818]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.
Telefilm. Con Luca Sandri, Gian-
fabio Bosco. [5308059]

5.00 ROBIN HOOD. Telefilm.

23.00 TARGET - ANNO ZERO. [2233]
23.30 NONSOLOMODA - L’ALTRA AT-

TUALITÀ. Attualità. [33078]
0.05 PARLAMENTO IN. [74363]
0.35 RACCONTI DI MEZZANOTTE.

Telefilm. [8391450]
1.00 TG 5 - NOTTE. [5164214]
1.30 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.

[9608382]
2.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [7294160]
3.30 TG 5. [5154837]
4.00 BARKY E LARRY. Tf. [5155566]
4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm

23.05 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [1035875]
23.30 IL MAGO DI OZ. Film fantastico

(USA, 1939). Con Judy Garland,
Frank Morgan. Regia di Victor
Fleming. [6921287]

1.25 TELEGIORNALE. [8912634]
1.55 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [287252]
14.05 CAFFÈ ARCOBALENO

BRUNCH. [5148287]
14.30 ARRIVANO I NOSTRI.

Musicale. [320610]
15.30 CLIP TO CLIP.

[799726]
16.30 VEGAS. Tf. [996542]
17.00 VOLLEY. Play Off. Se-

rie A Maschile.
[402894]

19.00 NEW AGE. [553726]
19.30 I GIUSTIZIERI DELLA

STRADA. T [717097]
20.30 FLASH. [163707]
20.35 POLTERGEIST - THE

LEGACY. Telefilm.
—.— OLTRE I LIMITI III.

Telefilm. [670542]
22.30 CALCIO. Campionato

italiano Serie A. Una
partita. [4250962]

0.35 CLIP TO CLIP. Pro-
gramma musicale

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO[29056639]

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [989252]

17.00 COPERTINA. Attua-
lità. “Magazine di mo-
da e spettacolo” (Re-
plica). [794271]

18.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [991097]

18.30 T-TIME. [976788]
19.00 STACK. Rubrica.(Re-

plica). [546436]
19.30 MAGAZINE DI

SPORT, CULTURA E
ATTUALITÀ DA TUT-
TA ITALIA. Rubrica.
[15729962]

23.30 TAPE RUNNER. Rubri-
ca. [970504]

24.00 SUDIGIRI. [422214]
0.30 COWBOY MAMBO.

Rubrica musicale.

14.00 1960 TERZA LICEO...
E FU TEMPO DI
ROCK AND ROLL.
Film commedia (Fran-
cia, 1982). Con Caro-
line Cellier. Regia di
Roger Vadim.
[61926691]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[776875]

18.00 DIAMONDS. Telefilm.
[8532829]

19.15 TG. News. [8270610]
20.50 L’OSTAGGIO. Film a-

zione (USA, 1987).
Con Wings Hauser.
Regia di Hanro Mohr
e Percival Rubens.
[708788]

22.40 RAPIMENTO. Film Tv
thriller (USA, 1987).
Con David Naughton.
Regia di Howard Ave-
dis.

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca. Conduce Cristina
Giannetti. [160165]

12.30 CINEMA AL CINEMA.
Rubrica. [538542]

13.00 MOTOR SPORT TELE-
VISION. Rubrica spor-
tiva. [539271]

13.30 CALCIO A 5.
[85016392]

20.30 A CASA VIP. Attua-
lità. Conducono Mari-
na Ripa Di Meana e
Pino Gagliardi (Repli-
ca). [340349]

21.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pina
Gagliardi con Leyla
Pafumi. Regia di Ro-
berto Ritaldi.

12.55 IL PRIGIONIERO DEL
CAUCASO. Film.
[8917788]

14.35 L’AGGUATO. Film
drammatico (USA,
1996). [6972233]

16.45 CALCIO. Coca Cola
Cup. Chelsea-Middle-
sbrough. [95088813]

19.25 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [3403691]

21.00 IL CORVO 2. Film.
Con Vincent Perez.
[4059207]

22.25 +GOL.. [6068287]
22.35 BOXE. Campionato

mondiale Pesi Massi-
mi WBC. Lewis-Briggs
(Replica). [7704165]

23.45 TENNIS. Torneo Atp.
Key Biscayne. Finale
(Replica). [7815610]

2.15 LA PROMESSE. Film

13.55 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [958707]

14.50 MOVIE MAGIC SPE-
CIAL.. [3128368]

15.40 PER AMORE DI VE-
RA. Film (USA,
1996). [1559610]

17.10 PRENDI IL MIO CUO-
RE. Film commedia
(USA, 1987).
[6653252]

18.40 SPIRITI NELLE TENE-
BRE. Film (USA,
1996). [9795542]

20.30 UN’AMICIZIA PERI-
COLOSA. Film avven-
tura. [889813]

22.00 DUE SULLA STRADA.
Film (Irlanda/GB,
1996). [374977]

23.40 POETI DALL’INFER-
NO. Film (GB/Francia,
1995).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView .
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13;
16.50; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 7.05 L’oroscopo
di Elios; 7.08 Est-Ovest; 7.28 Culto
evangelico; 8.34 A come Agricoltura e
Ambiente; 9.02 Permesso di soggior-
no; 9.30 Santa Messa; 10.17 La
Bibbia; 10.27 Oggiduemila; 12.17
Musei; 13.27 A voi la linea; 14.15
Bolmare; 15.50 Tutto il calcio minuto
per minuto; 18.00 Domenica Sport;
19.20 Tuttobasket; 19.50
Pallavolando; 20.09 Ascolta, si fa
sera; 20.20 Processo al Campionato;
21.00 Per noi; 22.50 Bolmare; 0.34
La notte dei misteri; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21;
22.30.
6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del

mattino; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 Il
ruggito del coniglio ovvero Buono
Domenico; 11.00 Vip Parade; 11.59
Anteprima sport; 12.56 Consigli per
gli acquisti; 13.38 Quelli che la radio.
All’interno: Un’oretta di domenica;
14.30 Quelli che la radio. Al Marisa
Bar; 18.02 Strada facendo; 18.30 GR
2 - Anteprima; 22.40 Fans Club;
24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Tribuna sonora; 12.00
Uomini e profeti. Domande” - “Voci
proprie; 12.45 Domenica Musica.
Ballate con noi. Un programma di
Giovanni Pelliccia e Patrizia Todaro.
Regia di Fiorenza Rossetto; 13.50
Club d’ascolto. Scrittori per la radio:
Mara e io; 14.15 Italiani a venire;
15.15 Domenica Musica. La musica
del cuore; 15.45 Vedi alla voce;

16.45 Scaffale; 17.20 Speciale
Concorso Lirico Comunità Europea
1998; 19.30 L’incontro; 20.35
Radiotre Suite. Musica e spettacolo
con Stefano Catucci. A cura di
Stefano Geraci. All’interno: Il
Cartellone; 21.30 Questioni di filoso-
fia. I problemi dell’etica; 23.00
Audiobox, derive magnetiche a più
voci; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Tre, quattro milioni di occupati non sono né dipendenti, né autonomi. Molti giovani, molte donne tra precariato e innovazione

Nella giungla degli «atipici»
2 Chi sono i lavoratori

atipici? Non è facile
capirlo. Si sa che sono

molti e si sa cosa non sono: né
lavoratori dipendenti, né
autonomi. Di questo si
occupa la seconda puntata
della nostra inchiesta sul
mercato del lavoro.

ROMA.«Per lavoratore si intende
ognipersona che, con apporto
prevalentemente personale, pre-
sta la propria opera a favoredi ter-
zi, mediante contratto di lavoro
autonomo, di lavorosubordinato
oqualsiasi altro contratto, tipicoo
atipico, indipendentemente dalla
durata del contrattostesso e dal-
l’ambitoaziendale oextraazien-
dale in cui si svolge laprestazione
lavorativa». Recita così il primo ar-
ticolo di una bozza di nuovo «Sta-
tutodei lavori», elaborata infor-
malmente daun gruppo di studio
collegatoal ministero del Lavoro,
con l’idea diun superamento del
vecchio e glorioso «Statutodei la-
voratori». L’iniziativa, come ve-
dremo, è partitacol piede sbaglia-
to. Manon sipuò negare la buona
intenzionedi estendere il concetto
di lavoratore e di lavoro alle nuove
forme produttive, che vedono l’e-

spandersi deicosiddetti lavori
«atipici», o«nuovi lavori». Catego-
ria didifficile definizionee quan-
tificazione, chespesso fa unpo‘ ar-
ricciare il naso a quanti - soprat-
tuttosindacalisti - non dimentica-
noche lastragrandemaggioranza
dei23 milioni di persone attive in
Italia resta inquadrata nelle forme
del lavorodipendente.
«Ma questa fotografia della realtà -
osserva Romano Benini, un tren-
tennepioniere dell’organizzazio-
ne degli “atipici”con l’associazio-
ne “Pegaso”, legata alla Cgil - ri-
schia di essere semprepiù falsa: le
ultime rilevazioni al Norddicono
chesu ogni sei nuovi assunti, solo
uno ha uncontratto da subordina-
toa tempo indeterminato,un’al-
tro ha uncontratto atempodeter-
minato, due sono parasubordinati
o consulenti, egli altri due auto-
nomi». «Tutte categorie - aggiunge

Giulio Calvisi,un altro trentenne
che nelPds sioccupa di immigra-
zione edi lavoro giovanile - che
nontrovano adeguatatutela nelle
normedelloStatuto dei lavoratori,
che rischianodi restare fuori da
ogni garanzia». Per queste ragioni,
e poichè anche il lavoro dipenden-
teva conoscendo trasformazioni
profonde, sia Calvisi sia Benini sa-
rebbero favorevoli a unagrande
operazione normativa e simboli-
ca,del tipo di quellaevocata tem-
po fadal segretario della Cgil Ser-
gio Cofferati: un nuovo «Statuto
dei lavori».
Tuttaviagli stessi due trentenni
pensano che i tempi non siano
maturi.La bozza da cui siamo par-
titiha giàricevuto uno stopsinda-
cale e politico, nonimmotivato,
giacchè gli articoli chedisciplina-
no lemodalità della cessazione del
rapporto di lavoro appaiono a ma-

glie troppolarghe. «Seper estende-
re le tutele ai meno garantiti - os-
serva Calvisi - si apre alla libertà di
licenziare, si parte col piede sba-
gliato».
Tutto fermo,dunque? No,perchè
la prospettiva ora è quella di arri-
vare almeno all’approvazione in
Parlamento diuna «Carta dei nuo-
vi lavori», che si affiancherebbe al-
lo «Statuto», utilizzandole idee
contenute in bentre disegnidi leg-
ge della sinistra (ne riferiamo nelle
tre schedequi sotto) che si propon-
gono di dare maggiori tutele ai la-
vori «atipici». Una di queste pro-
poste, firmatadal senatore Carlo
Smuraglia, è giàstataapprovata in
commissione, e dovrebbeessere
discussa inaula tra il 7e il 9 aprile.
Che un intervento normativo sia
necessario eurgente è opinione
condivisa da molti. Finoraè stato
introdotto (conla riforma pensio-
nistica Dini, nel ‘95) il fondo pre-
videnzialedel «10 per cento», riva-
lutato al 12% con l’ultimafinan-
ziaria, con unmeccanismoche do-
vrebbe portarlo al 20% in 28 anni.
C’è stato, sempre nell’ultima fi-
nanziaria, un primo riconosci-
mento di assegni familiarie di in-
dennità di maternità. Mamanca-
no forme accessibili di previdenza
integrativa e tutele più forti per le
lunghe malattie. Alcuni capitoli e

alcune proposte sui «nuovi lavori»
sonocontenute nel documento
elaboratodai Democratici di sini-
stra in vista della Conferenza na-
zionale sul lavoro prevista a mag-
gio,che sarà preceduta, in una cit-
tàdel Nord, daun’assemblea pro-
prio sui lavori atipici. «Noipropo-
niamo -dice Alfiero Grandi, re-
sponsabile per il lavoro dei Demo-
cratici di sinistra - che intanto que-
ste categorie possano eleggere
propri rappresentanti per la ge-
stione del fondo previdenziale, og-
gi retto da uncommissario e sco-
nosciuto nelle sue finalitàai più.
Bisogna poi accelerare i tempi per
giungere a contributi e pensioni
adeguate».
La posta in gioco è alta, giacchè si
tratta di riconquistare un potere di
rappresentanza perduto.La Cgil
ha appena deciso di costituire
un’apposito organismo per i lavo-
riatipici, perorganizzare - spiega il
segretarioconfederale Carlo Ghez-
zi - i parasubordinati e gli interina-
li (lavori inaffitto). «Il sindacato
fa bene - osserva Romano Benini -
farebbemeglio peròa non chiude-
reaccordi conla Confindustria,
per esempio sull’interinale, a no-
me di lavoratori che non rappre-
senta ancora».

A.L.

Per tutelarli
è in arrivo la Carta
dei nuovi lavori

Una cubista
in discoteca.
Il suo
è un lavoro
atipico,
non dipende
da nessuno,
non viene
assunta
e pure può
lavorare anche
tutte le sere
per mezzo
milione a notte

ROMA. Ma quanti sono e chi sono,
qualeideahannodisèlelavoratriciei
lavoratori atipici? Studi e ricerche si
moltiplicano, cercano di enucleare
alcune categorie,di leggerebene ida-
ti fiscali e contributivi. C’è il variega-
to «popolo del 10 per cento» (ora del
12 per cento), unmilione e duecento
mila persone iscritte al fondo specia-
le Inps. Poi, tra i 7 milioni e 300 mila
partite Iva esistenti in Italia, vanno
considerati i circa tre milioni di de-
tentori di partita Iva che non hanno
dipendenti, e ancor più quel milione
che risulta avere un solo committen-
te. Ci sono le associazioni e le coope-
rative di professionisti e consulenti:
300/400mila. Poi 600/700mila pre-
statori d’opera occasionale all’anno,
che sfuggono a ogni catalogazione.
Infine sta per esplodere la figura del
lavoratore interinale (60mila le ri-
chieste partite all’inizio dell’anno).
Le posizioni atipiche dovrebbero as-
sommare oggia non menodi3/4mi-
lioni,esicuramenteaumenteranno.

Ci sono molti giovani, ma esami-
nandoidatipiùcerti-quellirelativial
«popolo del 10 percento» - si scopro-
no anche quasi 400mila persone tra i
40ei60anni.Numerosesonoledon-
ne -c’èchiaffermachelaloropresen-
za in questi settori tende al 50% - ma
troppo spesso il dato del sesso manca
nelle rilevazioni. Infine, se al Sud c’è
la disoccupazione e il lavoro nero, ri-
sulta chiaro che questa galassia è pre-
sente soprattutto al Nord. Sempre il
fondospeciale Inpscidicecheafron-
te delle 406mila presenze inLombar-
dia, delle 35mila nella sola provincia
di Treviso, nell’intera Campania so-
nosolo43mila.

UnrecenterapportoCnelhasotto-
lineato il dato quantitativo della po-
vertàretributivachecaratterizzaque-
ste attività. Un’altra ricerca, sempre
delCnel,effettuataindiversi«labora-
tori territoriali» del Nord, cerca di
sondarne le identitàqualitative.Èun
viaggio istruttivo, che parte dai quar-
tieri ex operai di Torino, dove si sco-
preche i figlideglioperaidellaFiat la-
vorano sempre per Agnelli, ma per lo
più nella nuova condizione di para-
subordinati o consulenti. Che passa
perBrescia,dovesiapprendechenel-
le cooperative sociali del no-profit,
esistono anche nuove forme di sfrut-
tamento e supersfruttamento. Che
nel mitico Nord-Est indaga gli arti-
giani di «seconda generazione», che
offrono alle piccole e medie imprese
leconoscenzee laretedeirapporti in-
ternazionali necessari per competere
nelmercatoglobale.ChetraBologna

e Modena,nella fitta retedi servizi al-
le imprese, individua il ruolo di «Li-
bra», un incubatore per lenuoveatti-
vità e professionalità inventato e ge-
stitodadonne.

Ma i casi più estremi e interessanti
forse sono quelli dia-
gnosticati nelle attività
editoriali e giornalisti-
che nel milanese, e nel-
l’industria del «loisir»,
del divertimento e del
tempo libero, nell’area
traFerraraeRimini,Ce-
senaeForlì.

Se una volta l’imma-
gine-tipo del lavoro
fordista erano i 150mi-
la del colosso Fiat, alle
soglie del Duemila
un’immagine signifi-
cativa del lavoro post-
fordista può essere di-
segnatadalmultiforme
ecolorato mondo digestori, dj, «but-
tafuori», cubisteealtroancorachela-
vora nelle 6.000 discoteche italiane:
150mila persone, gran parte delle

quali concentrate nel divertimentifi-
cio romagnolo. Lavoratori e lavora-
trici iperflessibili - una cubista può
guadagnare sino a mezzo milione a
sera, un disk-jockey 600mila a sera,
ma anche 6 milioni se è noto come

Albertino - che a loro modo costitui-
scono il nucleo centrale di un’indu-
stria del turismo e della ricreazione
che nella sola provincia di Rimini at-

tira 40mila stagionali, tradipendenti
e autonomi. Se va bene, qui si lavora
per meno di2 milioni almese,7gior-
niallasettimanaper13-14orealgior-
no.Almattinoinunparcoacquatico,
la notte nella portineria di un alber-
go. Negli ultimi vent’anni agricoltu-
ra e industria sono scese al lumicino,
il terziario è esploso al 67%: e il 77%
delleimpreseha2soliaddetti.

Ilmondodellediscoteche,coni lo-
ro 6 milioni di utenti all’anno, e un
giro di affari di 2.300 miliardi, è quel-
lo più interessante, anche per il vola-
no che ha attivato nel mercato delle
mode e dei consumi giovanili (musi-
ca,vestiti, birre,calzature)eper l’atti-
vazione di un’originale imprendito-
ria giovanile. C’è stato un salto, a
quanto pare, rispetto agli anni ‘70 e
’80(l’eraDeMichelis?):oggi sièaffer-
mata una «seconda generazione di
imprenditori della notte» che sem-
bra essere riuscita a far entrare nel
mercatoculturegiovaniliprimacata-
logate underground. È il caso dello
«Slego»diRimini,natonel ‘79 inuna
casadelpopoloeoggiunadellerealtà

italiane più quotate. Uno dei suoi
operatori, 32 anni, da 16 al lavoro
qui, dice: «Il grado di soddisfazione è
al massimo. Del mio hobby iniziale
ho fatto il mio mestiere, anche se è
chiaro che si è assorbiti interamente.
Ogni minuto libero non è libero per-
chèvienededicatocomunqueaqual-
cosacheèparalleloall’attività».

Difficile trovare simili confessioni
di soddisfazione nel mondo del gior-
nalismo milanese. Da una piccola se-
rie di interviste mirate emerge la se-
guente realtà: l’introduzione delle
nuove tecnologie e iprocessidiester-
nalizzazione in corso in grandi realtà
comelaMondadorioilCorrieredella
Sera, di fatto introducono nella pro-
fessione giornalistica proprio quegli
elementi di alienazione tayloristica
(anche per un’applicazione singolar-
mente povera e incoerente delle tec-
nologietelematiche)cheprimaman-
cavano nell’artigianato di qualità
che regnava in redazione, costituen-
do - insiemeaibuoni stipendi -unin-
vidiabile status professionale e socia-
le. Solo i capiredattori che controlla-

noalcomputer laconfezionedelpro-
dotto, nei punti alti della catena ge-
rarchica, sembrano soddisfatti. Op-
pure quei pochi «free-lance» che, ac-
cettando remunerazioni general-
mente più basse, riescono a

controllare laqualitàdel loroprodot-
ti. In mezzo c’è la catena dei redattori
frustrati,anchesegarantiti,ediquelli
meno garantiti, ma ugualmente fru-

strati, chepopolanoilmondodeiser-
vices. Si salva qualche iniziativa im-
prenditorialesostenutadafortimoti-
vazioni politico-culturali (è il caso di
un’agenzia per la comunicazione sa-
nitaria, o della società per la forma-
zione e l’informazione culturale «Ti-
conuno»): ma anche in questi casi il
prezzopagatoèquellodell’insicurez-
za retributiva, e di una dedizione
pressochètotale-interminiditempo
edivita-allavoro.

Colpisce, infine, la critica abba-
stanza generalizzata alle attuali for-
me di rappresentanza degli interessi.
Moltoduraquellacontroilsindacato
dei giornalisti, giudicato incapace di
guardare al vasto precariato giovani-
le e alle figure dei «free-lance», irreti-
to dal peso lobbistico della parte più
anziana e professionalizzata (ma in
decadenza) della categoria. Meno ri-
sentita,ma insoddisfattacomunque,
quella degli «imprenditori della not-

te» nei confronti del
Silb, il«sindacatodeilo-
cali da ballo». «Come
tante strutture italiane-
dice sconsolato un di-
scotecaro - fa sicura-
mente le cose buone,
però non ha l’elasticità
per affrontare i proble-
minuovi».

Ma può esistere un fi-
lo comune capace di
unire e rappresentare,
dando loro più forza, le
varie figure del lavoro
«atipico»? «In questa
discussione - osserva il
sociologo Aldo Bono-

mi, che ha curato la ricerca - torna in
modi diversi il termine “comunità”.
Comunità dei saperi aTorino, comu-
nità degli internettisti tra i giornali-
sti, spirito comunitario nel non-pro-
fit, comunità delle tendenze e delle
modegiovanili,comunitàdelterrito-
rio. In realtà ciò che potrebbe unire è
unaseriedimancanze:c’èpocatutela
e molto rischio, c’è poco potere e c’è
ladifficoltàamantenereeaumentare
le conoscenze indispensabili a regge-
re sul mercato. Questecondizioni so-
no comuni alla cubista, al «free-lan-
ce», al figlio dell’operaio che oggi la-
vora con la partita Iva. Oltre a inter-
venti legislativi per il reddito e una
maggiore tutela, ci vorrebbero stru-
menti di formazione mirata, e una
nuovacapacitàmutualistica».

Una distinzione fondamentale è
quella tra chi sceglie consapevol-
mente e chi invece subisce la condi-
zione di lavoro atipica. Un’altra re-
cente ricercaCensis tra il «popolodel
10 per cento» dice che il 41% di que-
ste figure è soddisfatta della sua con-
dizione, o la considera (20%) un pas-
saggio utile della propria vicenda
professionale. Il 31% invece la vive
come imposta dall’assenza di alter-
native.

Emerge poi un interesse a forme di
previdenzaintegrativa(trail50eil75
per cento, a seconda dell’età) e una
scarsa conoscenza e fiducia nel mec-
canismo previdenziale attivato col
fondo speciale Inps. Ragione di più
percoinvolgerequesti lavoratorinel-
lagestione.

Alberto Leiss

Al Nord un solo dipendente
per ogni sei nuovi assunti

Tra cubiste professioniste
e le coop del no-profit
I mitici 150mila non più Fiat ma discotecari

Dj
Guadagnano
seicentomila lire
aseratanelle
6.000
discoteche
italiane,ma
Albertinoarriva
a6milioni.

Services
Paghebasse,
tanto lavoro,
frustrazione,
tecnologie
povere.C’èchi si
diverte,mala
vitaèassorbita
dal lavoro.

SMURAGLIA

«Regole, ma contro
il precariato»

CORDONI

«La legge deve
definire il settore»

SALVATI

«Salvaguardiamo
le professioni alte»

ROMA. Si intitola «Norme di
tutela dei lavoriatipici»e sarà
discussodal Senato neiprimi
giorni di aprile. Carlo Smura-
glia (Ds) è il primo firmatario
di questo progetto di leggee
ne sottolinea la programmati-
ca «timidezza» e il carattere
«sperimentale». «Definizioni
troppoprecise di questa realtà
magmaticae norme che pre-
tendano di incasellare tutto -
dice lo stesso Smuraglia - mi
sembrano controproducenti
anche perchè c’è il rischio di
agevolare formesempre più
estese di precariato che non
hannouna vera giustificazio-

ne produttiva». Il progetto di legge prevede
contratti scritti che indichinocon precisione
modalità e compensi dei rapporti di lavoro
superiori ai tre mesi, con la possibilitàper il
prestatore d’operadi avvalersi di collaborato-
rinotial committente; diritto di prelazione
del lavoratore, qualora alla fine delcontratto
il committentene riapraun altro di tipo ana-
logo;diritti di organizzazione in associazioni
e sindacati.

ROMA.AllaCamera una pro-
posta di legge per «l’inquadra-
mentogiuridico e per la tutela
della parasubordinazionee
del lavoro autonomo non re-
golamentato» hacomeprimo
firmatario Fabio Mussi, capo-
gruppodei Ds. A differenza
della legge Smuraglia, qui una
definizione diqueste catego-
rie viene fornita già nelprimo
articolo della proposta.La co-
pertura offertadalla legge non
vale seesistono lavoratori in-
quadrati incontratti di lavoro
dipendenti in gradodi svolge-
re le stesse funzioni nella stes-
sa azienda. Per il restoanche

questa proposta prevede contratti scritti, di-
ritti di prelazione, e maggiori formedi tutela.
«Il nostro disegno di legge - dice Elena Cordo-
ni, capogruppo deiDs nella commissione la-
voro della Camera, e cofirmataria - effettiva-
mente indica norme più stringenti. Io consi-
dero molto importante che finalmente si col-
ga anche inparlamento l’esigenzadi regola-
mentare queste forme di lavoro attualmente
quasi completamente prive di tutela».

ROMA.La proposta di legge
presentata alla Camera da
Giancarlo Lombardi e Miche-
le Salvati - «Disciplina del con-
trattodi lavorocoordinato» - è
guardatocon un certo sospet-
to dalla «sinistra della sini-
stra», soprattutto per unarti-
colo finale in cui si parladella
possibilitàdi trasformare con-
tratti di lavoro dipendente in
«lavoro coordinato» dopo
l’approvazione della norma.
Insomma,un’idea troppo «li-
berista». Inoltre questa propo-
stanon prevede undiritto di
prelazionedopo la fine del
contrattoper incarichidello

stesso tipo,a differenza dellealtre due. «Ab-
biamo pensato chenon èmolto utile produr-
re nuove leggi per quelle figure lacui tutela
sarebbe già garantita dallenorme e dai con-
tratti vigenti, se si fosse in grado di farli ri-
spettare - dice Michele Salvati, economistae
deputato dei Ds -. Meglio un intervento legge-
ro, che sia più rispondente, però, alle profes-
sionalitàveramente nuove e in genere quali-
ficateche si sviluppano oggi in quest’area».
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Imeg:
marmo in Kuwait
per 4 miliardi
Il Kuwait sta realizzando una
nuovaala dell’università e la
Imeg diMassa Carrara (unadelle
più importantiaziende di
marmo almondo, con 300
dipendenti e leconcessioni di
escavazione per oltre la metà

delle cave diCarrara) fornirà il
marmonecessario. La commessa
vale 4 miliardi. La richiesta dal
Kuwait, sottolinea David Fisher,
presidente della Imeg, è giunta lo
scorso giovedì, nel giorno in cui
la società ècomparsadavanti al
tribunale di Luccaper presentare
il ricorso per l’ammissione
all’amministrazione controllata.
Il tribunale dovrebbe decidere
nella prossima settimana.

Autostrade:
2.100 miliardi
per nuovo tratto
È stato presentato ieri il piano di
fattibilità economicadel tratto
autostradaleAlbenga-Garessio-
Ceva.Per il momento l’importo
di spesa stimato ammontaa 2100
miliardi.Oltre ai rappresentanti
dell’Autofiori, alla riunione

hanno presoparte le Province di
Savona, di Imperiae Cuneo, le
rispettiveCamere diCommercio
e il Comune di Albenga.
Prossimamente seguirannoaltri
incontri. Inoltre l’assessore di
Savona,Tabbò, hasollecitato la
convocazionedi una riunione
con i rappresentantidelle
province interessate per
discutere insiemedella
pianificazionedei trasporti.

Svolta strategica dell’istituto di Enrico Cuccia di fronte alle trasformazioni della finanza internazionale

Mediobanca cerca soldi e alleati
«Da soli non ce la possiamo fare»
Approvato dall’assemblea un primo aumento di capitale da oltre 2.000 miliardi. Ritoccata la quota nelle Generali e ceduta
interamente quella nell’Olivetti. Annunciato un accordo nella ricerca con una grande casa di investimento inglese.

Ulteriori vantaggi per i terremotati

Casa, partono
gli sconti fiscali
per chi ristruttura

Dal 10 aprile MILANO. Mediobanca batte cassa,
chiedendo agli azionisti più di
2.000 miliardi entro il Duemila. Il
mondo cambia, il mercato si è rapi-
damente globalizzato, e l’istituto di
via dei Filodrammatici riconosce di
non avere le dimensioni adeguate
peroperareinunsimilecontestoin-
ternazionale.Diqui larichiesta -ap-
provata ieri in tarda mattinata dal-
l’assemblea - di delegare il consiglio
ad aumentare in più riprese il capi-
tale per 350 miliardi
nominali.

«Basterà questo au-
mento di capitale a
mettere al riparo le
grandi imprese nelle
quali l’istituto è impe-
gnato dal rischio di
scalate ostili?», ha
chiesto in assemblea
un azionista. Pragma-
ticamente sconsolata
la risposta dell’ammi-
nistratore delegato
Vincenzo Maranghi:
«Se sul mercato italia-
no partisse una raffica
di offerte pubbliche di
acquisto su tutte le societàcollegate
aMediobanca,nondicolenostreri-
sorse, ma neppure quelle della ban-
ca centrale europea potrebbero effi-
cacementeopporsi».

Unarisposta realisticaedisperan-
te insieme:ètuttoilcastellodellere-
lazioni e delle partecipazioni incro-
ciate costruito pazientemente in ol-
tre 50 anni da Enrico Cuccia e dai
suoi fidi ad entrare in crisi di fronte
alla potenza di fuoco oggi a disposi-
zione dei grandi investitori istitu-
zionali internazionali. La scelta
strategica di Cuccia di sostenere le
cosiddette «grandi famiglie» nello
sforzo di mantenere, senza impe-
gnare troppi capitali, il controllo
dellerispettivesocietàoggisiritorce
controilsuoideatore.

Il sistema dei patti di sindacato è
minato alla radice dalla crescita dei
mercati internazionali, tanto che
anche la legge italiana deve ricono-
scereche incasodiOpaessidecado-
no.Cosìsiscopronopiùcheesposte
a un assalto esterno non solo le Ge-
nerali ma anche la Comit, il Credit,
laPirelli, l’Olivetti e via viaelencan-
do.

Di fronte a questa novità Medio-
banca fa quel che può, consapevole
che non sarà abbastanza; per esem-
pio ritoccando la propriaquota nel-
leGenerali (salitaal7,79%)aparzia-
le compensazione della riduzione
della percentuale di diritti di voto
che ancora gestisce per conto dei
possessori dei warrant emessi in oc-
casione di un vecchio aumento di

capitale del leone di Trieste. La Spa-
fid, la fiduciaria che custodisce que-
stopacchetto,èinfattiscesadal4,63
al 3,64%. E scenderà ancora drasti-
camente, mano mano che saranno
convertitiiwarrant.

L’istituto di Cuccia ha natural-
mente partecipato per la sua parte
all’ultima operazione sul capitale
delle Generali, sborsando quasi345
miliardi. Per contro ha dismesso in
questi primi mesi del ‘98 la parteci-

pazione che ancora deteneva nel-
l’Olivetti: avendo la famiglia De Be-
nedetti deciso di vendere, non ave-
va più senso la presenza di Medio-
bancaaIvrea.

Altrenovitàdirilievonelportafo-
glio di Enrico Cuccia non sono se-
gnalate. Grazieal boom della Borsa,
oggi l’istituto può registrare la bel-
lezza di oltre 7.000 miliardi di plu-
svalenzesuititoliposseduti.

Vincenzo Maranghi ha spiegato
in assemblea che «l’andamento dei
tassi suggerisce di dedicarci all’atti-
vità di investment banking con più
attenzione di quanto non abbia-
mo fatto finora». Il calo dei ren-
dimenti dei Bot e dei Cct spinge
insomma l’istituto a cercare di fa-
re meglio il proprio mestiere.
Punto forte di tale mestiere sono
i collocamenti: solo dall’opera-
zione Telecom la banca ha tratto
gran parte dei suoi profitti del-
l’ultimo anno. «Siamo piena-
mente soddisfatti di questa ope-
razione, e lo stesso contiamo sia
per il Tesoro, con il quale speria-
mo di poter ancora collaborare»,
ha detto l’amministratore delega-
to.

Parte integrante di questo sfor-
zo è un piano di incentivazione
dei dipendenti, che saranno pre-
miati con l’assegnazione di azio-
ni della società, a seconda dei ri-
sultati ottenuti. Tutti i dipenden-
ti meno uno: l’amministratore
delegato è escluso da questo pro-
gramma di incentivi. «Per coe-

renza - ha spiegato - con un certo
stile della Casa».

La banca - e questa è un’altra
importante novità - si è infine
convinta di non potercela fare
con le sue sole forze, di fronte al-
la concorrenza delle grandi istitu-
zioni finanziarie internazionali.
Di qui la decisione di ricercare in
giro per il mondo alleati capaci di
portare innovazione e competen-
za. Maranghi ha annunciato,

quasi si trattasse di
routine, il primo ac-
cordo stipulato nel-
l’ambito di questa
strategia. Quello nel
settore della ricerca
con Cazenove, una
delle maggiori case di
investimento inglesi,
la maggiore tra le in-
dipendenti, un grup-
po con oltre 1.000 di-
pendenti, di cui un
centinaio impegnati
direttamente nella ri-
cerca. Mediobanca si
avvarrà della consu-
lenza «paneuropea»

degli analisti settoriali di Cazeno-
ve, i quali per loro conto si affide-
ranno all’istituto di Cuccia per
studiare e comprendere il merca-
to italiano. Altri accordi seguiran-
no, a quanto è dato intuire, sul
fronte delle gestioni patrimoniali
e in altri settori.

Pur compiendo uno sforzo di
informazione e di trasparenza as-
solutamente inedito, la banca
non si è spinta fino al punto di
divulgare i propri programmi
contenuti nel piano industriale
approvato venerdì dal consiglio
di amministrazione.

Dario Venegoni

ROMA. Scatta l’operazione «case
nuove». Da ieri, infatti, è possibile
presentare le domande per ottenere
le detrazioni fiscali fino al 41% (per
un importo massimo di 150 milioni)
previste per i lavori di ristrutturazio-
ne degli immobili. Coloro che vor-
ranno richiedere la detrazione do-
vranno trasmettere (con raccoman-
data) al centro di servizio delle impo-
ste dirette e indirette, una comunica-
zioneredattasuunmoduloapposito,
nella quale dovrà essere indicata la
datadi iniziodei lavori.Chihagiàco-
minciato i lavori di ristrutturazione
prima dell’entrata in vigore del rego-
lamento,ha40giorniditempo(dun-
que finoal7maggio)pereffettuare la
comunicazione. I moduli necessari
saranno disponibili presso gli uffici
delleentrateequellidel territorio (gli
ex uffici delle imposte e del catasto).
Un capitolo a parte riguarda le zone
dell’Umbria e delle Marche colpite
dal terremoto del settembre ‘97: il re-
golamentostabilisce infattichelade-
trazionedel41%sullespesediristrut-
turazione sarà applicato anche nei
confronti dei cittadini che hanno ri-
cevuto contributi, corrispondenti al-
l’ammontare dell’Iva, per la ripara-
zionedeidanni.

Il calcolo della detrazione fiscale,
però,deveesserefattoinbaseallespe-
se effettivamente sostenute dal citta-
dino sottraendo, dunque, la quota
corrispondetealcontributoricevuto.
La domanda per la deduzione fiscale
dovrà essere corredata dai dati cata-
stali dell’immobile o dagli estremi
della domanda di accatastamento e,
naturalmente, dalle abilitazioni am-
ministrative richieste dalla normale
legislazione edilizia (concessione o
autorizzazione). È inoltre necessaria
la fotocopia delle ricevute di paga-
mento dell’Ici relativaal1997 (se tale
pagamentoèdovuto)e,nelcasodi la-

vori eseguiti in condominio, la foto-
copia di delibera assembleare di ap-
provazione dei lavori. Anche alla Asl
di zona dovrà essere inviata una co-
municazione nella quale saranno in-
dicatel’ubicazionedeilavorieilcom-
mittente, la natura delle opere da ef-
fettuare e l’impresa esecutrice delle
opere che, dapartesua,dovràdichia-
rare di aver adempiuto a tutti gli ob-
blighi imposti dalla normativa sulla
sicurezza del lavoro e in materia con-
tributiva.C’èpoiun’altracondizione
da rispettare per ottenere le deduzio-
ni: le spese dovranno essere pagate
esclusivamente tramite bonifico
bancariodalquale risulti lacausaledi
versamento, il codice fiscale del be-
neficiario delle detrazioni e il codice
fiscale e il numero di partita Iva del
soggetto a favore del quale è effettua-
to il bonifico. Questa norma ha l’o-
biettivo di evitare che gli sgravi fini-
scano col favorire l’evasione fiscale e
contributiva da parte di imprese che
lavorano in nero. Nel caso in cui a ef-
fettuare le ristrutturazioni sia non il
proprietariodell’immobilemaunin-
quilino, è necessaria una dicchiara-
zione di consenso del proprietario e
gli estremi di registrazione del con-
tratto di affitto. Nel caso in cui la spe-
sa sia superiore ai cento milioni, l’at-
testazione di esecuzione dei lavori
(sottoscrittadaunprofessionistaabi-
litato) va trasmessa entro il termine
di presentazione della dichiarazione
deiredditi.

Oltre alla ristrutturazione di case e
appartamenti, lo sconto è previsto
ancheperlarealizzazionediboxepo-
sti auto, per la cablatura degli edifici,
per la riduzionedei rumori eperotte-
nere risparmi energetici con fonti
rinnovabili, oltre che per l’adozione
di misure antisismiche. La detrazio-
ne è in quote fisse e si puòscegliere di
ripartirlaincinqueodiecianni.

È entrato in crisi
il castello che
Enrico Cuccia ha
costruito in 50
anni di relazioni
e partecipazioni
incrociate.

Tassi, ora è usura
il mutuo sopra il 12,4%
Occhioai tassi d’interesse: un mutuo con un tasso superiore
al 12,435% o uncredito finalizzato all’acquisto rateale di un
elettrodomestico o diun’enciclopedia con untasso annuo su-
periore al 44,385%sonooperazioni diusura e, quindi, vietate
dalla legge. Èquesta laconseguenza del decreto conil quale il
ministro del Tesoro edel Bilancio,Carlo AzeglioCiampi, in
attuazionedella legge sull’usuraapprovata dueanni fa, ha
aggiornato i tassi medi (in vigore da mercoledì primo aprile
fino al 30 giugno prossimo)per otto diverse categorie di ope-
razioni. Inbasealla legge, questi tassi medi aumentati del
50%sonoautomaticamente considerati tassi usurari ed il lo-
ro semplice superamento fa scattare il conseguente reato. Le
banche e gli intermediari finanziari sonotenuti adaffiggere
inciascunasedeo dipendenza aperta al pubblico, in modo fa-
cilmentevisibile - ricorda il decreto pubblicato oggi in Gaz-
zetta Ufficiale - la tabellacon l’indicazionedei tassimedi rile-
vati dal Tesoro. La nuovagriglia dei tassi registra, secondo le
rilevazionidel servizio antiriciclaggio, una generale tenden-
za al ribasso rispetto al trimestre precedente, che fa di conse-
guenza scendere la soglia degli interessi «usurai».

Negli ultimi anni anche il centro-Nord è diventato un’area a rischio: 23mila denunce

Commercio, superfatturato del racket
Allarme della Confesercenti: in Italia il fatturato della criminalità è di 8mila miliardi, taglieggiati 140mila negozianti.

ROMA. Il «racket» fattura qualche
cosacomecircaottomilamiliardidi
lire, taglieggiando 140mila com-
mercianti,enegliultimiannianche
il centro-nord è diventata un’area a
rischiodalpuntodivistadellapene-
trazione di questo tipo di criminali-
tà, oltre alle regioni più colpite del
Mezzogiorno.L’allarmesullaconsi-
stenza di questo fenomeno è stato
dato dalla Confesercenti, che ha
riassuntoconalcunidati lasituazio-
ne attuale, con riferimento alla sua
evoluzione nel corso degli ultimi
anni,dal1991al ‘97.Inquestianni-
sottolinea la confederazione dei
commercianti- leestorsionidenun-
ciate sono state 23.215, con un’e-
splicita tendenza ad un’accentua-
zione del fenomeno in tutta Italia.
Basti pensare infatti che ben il 48
percentodelledenunceèstatofatto

al di fuori delle quattro regioni tra-
dizionalmente a rischio, che sono
Sicilia, Campania, Puglia e Cala-
bria. IlpresidentedellaConfesecen-
ti, Marco Venturi, ha rilevato inol-
tre che la legge antiracket, approva-
tanelfebbraiodel1992,sirivela«as-
solutamente insufficiente» a con-
trastare il fenomeno. Fino a tutto il
’97 sono pervenute solo 555 richie-
ste di risarcimento in base a questa
normativa, di cuiappena64accolte
con saldo totale. Complessivamen-
te- frarisarcimentitotalieparziali -i
risarcimenti fatti in sei anni sono
stati 104. La legge antiracket - ag-
giunge Venturi - si è rivelata un
«boomerang»,considerataanche la
«scarsa informazione» e la «buro-
crazia elefantiaca». Oltre a questo,
occorre tener conto - continua il
presidentedellaConfesercenti-del-

lapaurainsita inchièvittimadel fe-
nomeno di esporsi alla ritorsione
della criminalità in caso di denun-
cia.Venturi chiede infine l’introdu-
zionedialcunemodificheinsededi
discussionealSenatosullenormein
questamateria,nelsensoinpartico-
lare di «prevedere l’accesso ai risar-
cimenti anche per coloro che, pur
avendo pagato il pizzo, hanno ini-
ziato a collaborare con la giustizia e
per i familiari delle vittime del ra-
cket».«L’insuccesso-prosegueVen-
turi- è però legato soprattutto alla
paura delle conseguenze delle de-
nunce. Puntare il dito apertamente
contro le bande organizzate, o peg-
gio contro i mafiosi, puòcomporta-
re violenze e ritorsioni. L’assenza di
attentati, infatti, non vuol dire che
non c’è racket, ma che la criminali-
tà, con l’intimidazione e col terrore

esercita un controllo forte sul terri-
torio».LostudiodellaConfesercen-
ti insiste sul fatto che non esiste un
rapporto diretto fra attentati ed
estorsioni. In una zona a nuovo ra-
dicamento della criminalità si può
avere un alto numero di attentati,
manonèuncasochenellezonedo-
ve il potere mafioso è consolidato e
dove gli attentati quasi sempre più
rari. L’andamento delle estorsioni
denunciate su tutto il territorio na-
zionale e nelle regioni più a rischio,
con riferimento rispettivamente ai
periodi 1983-1990 e 1991-1997,
mostra che in Sicilia le denuncie so-
no state rispettivamente 2.736 e
3.494; in Calabria 874 e 1.624; in
Campania 3.357 e 3.464; in Puglia
1.746 e 3.588. Complessivamente
in Italia le denunce sono state
16.362e23.215.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Kundun di M. Scorsese
Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo-
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co-
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) ✪✪✪

...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 12.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.15-17.40-20.10-22.30 L. 12.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 11-15-16.50-18.40-20.30-22.30 L.12.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14-17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 16-19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.30-19-22.15 L. 13.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman
1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera. Ven-
gono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel rimos-
so, ma fatica ad arrivare al profondo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16-19-22 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30-19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton

..................................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15-16.50-18.45-20.40-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.30-17.50-20.15-22.30 L. 13.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn
A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie-
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co-
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) ✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn
A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie-
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co-
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) ✪✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams
Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter-
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)✪✪
...........................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Coppia omicida di C. Fracasso
con R. Bova, R. Degan, L. Morante

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 14.30-17.05-19.45-22.30 L. 13.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.35 L. 12.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000
Kundun di M. Scorsese
Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo-
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co-
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) ✪✪✪

...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000
Gattaca - La porta dell’universo di A. Niccol
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin
Nel futuro per non essere emarginati bisogna avere il Dna
selezionato. Ma smontare l’ideologia del superuomo è du-
ra, specie in un film patinato e capzioso. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 L. 12.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 14.30-17.05-19.45-22.30 L. 12.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 L. 12.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15-18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn
A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie-
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co-
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) ✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 16-19-22 L. 13.000
Boogie nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15.40-17.55-20.20-22.30 L. 12.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite
Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi-
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Abbiamo fatto solo l’amore di F. Ottaviano
con V. Mastrandrea, D. Liotti
Il treno come unità di luogo è un vecchio topico del cinema.
Però qui siamo a una fiacca ripetizione, per giunta in odore
di commedia all’italiana stracotta. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901
Ore 15.10-17-18.50-20.40-22.30L.10.000
Keep Cool
di Z. Yimou
con J. Wen, L. Baotian
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Or.15-17 - L.8.000
Rassegna cinema ragazzi: Mamma ho
preso il morbillo
di R. Gosnell
con A. D. Linz, O. Krupa, R. Kinhlesdt
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496 - L. 7.000 +
tessera ‘98
Or. 19.30 - 22 Un chien andalou
L’age d’or
Las hurdes
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore14.20-17-19.45-22.30L.10.000
L’avvocato del diavolo V. M. 14
di T. Hackford, con Al Pacino, K. Reeves
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30L.10.000
La seconda guerra civile americana
di J. Dante
con J. Cassidy, J. Coburn
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera ‘98
Rassegna: Abel Ferrara - L’anarchico e il
cattolico
Ore 16 The addiction
Ore 20 - L’angelo della vendetta
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore17-20.30 L.9.000
Titanic
di J. Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica 68, tel. 7382147
L.10.000
Ore 15.30-17.30 La sirenetta
di J. Musker- R. Clements
Ore 20-22.30 L. 10.000
The Jackal
di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore15.15-17 L.8.000
Hercules
di J. Musker
Ore 20.10-22.15 L. 8.000
Wilde
di B. Gilbert
con S. Frey, J. Law, V. Redgrave
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Titanic
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Tre uomini e una gamba
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
The Jackal
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Flubber - Un professore tra le nuvole
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Titanic
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Spettacolo teatrale
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Titanic
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Alien - la clonazione
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Titanic
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
viaVolta, tel. 25308292
Alien - La clonazione
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Titanic
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
The boxer...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Titanic...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
SalaAcqua:
The Game - Nessuna regola
Sala Aria:
Will Hunting - Genio ribelle
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: La maschera di ferro
Sala Terra: La maschera di ferro...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Flubber - Un professore tra le
nuvole
Sala C: Amistad...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Flubber un professore tra le nuvole...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
La maschera di ferro...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Will Hunting - Genio ribelle...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Full monty squattrinati organizzati...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 2: L. A. Confidential
Sala 3: Qualcosa è cambiato...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/323788
Anastasia...............................................................................

TRIANTE
viaDucaD’Aosta8/A- tel. 039/748081
Riposo...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Titanic
Sala VerdeWill Hunting - Genio ribelle...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Alien - La clonazione...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Titanic
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Titanic
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Titanic
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
La maschera di ferro
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Titanic
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Kundun
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Flubber - Un professore tra le nuvole
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Titanic
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
La maschera di ferro
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Figli di Annibale
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Titanic
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Full monty squattrinati orga-
nizzati
Sala Vip: Titanic
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: La maschera di ferro
Sala B: Tre uomini e una gamba
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 21.00 per “Serate Musicali” Concerto
(recupero Serie A) con il violinista Y. Ba-
shmet, al pianoforte M. Muntian...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 16.00 Un’altra storia Recital di Lella
Costa. Regia Gabriele Vacis. L. 35.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 15.30 Tucla presenta: Frankenstein-
musical di Antonello Dose, Marco Presta,
Tullio Solenghi, musiche di Daniele Silve-
stri, con T. Solenghi, S. Marcomeri, C.
Onorati. Regia di G. Fenzi. L. 40-50.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Gioele Dix in Mi sembra che an-
diamo bene. L. 28-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 16.00 Crt presenta Remengon voci
dalla guerra di e con Silvio Castiglioni li-
beramente ispirato a una storia di Nuto
Revelli con la collaborazione di Massimo
Eusebio e François Kahn. Foto Paolo Ca-
stiglioni. L. 15.000...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 16.00 Compagnia Giorgio Barberio
Corsetti presenta Notte drammaturgia e
regia di G.B. Corsetti, con G. Benedetti, A.
Berardi, M. Costanzo. Musiche D. Baca-
lov. Scene G.B. Corsetti, e C. Taraborelli,
costumi C. Taraborelli. L. 15.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 11.00 I concerti della domenica con
R. Porroni alla chitarra. L. 10.000
Ore 16.00 Europa Duemila presenta La
domanda d’impiego di M. Vinaver, regia
F. Ambrosini con F. Sangermano, A. Pe-
drini, A. Ballerio, E. Bolco. L. 15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 16.00 Il Gruppo della Rocca presenta
Il pellicano di A. Strindberg. Con I. Occhi-
ni, P. Zappa Mulas, M. Di Mauro. Regia M.
Missiroli. L. 15-23-45.000
Sala Piccola
Ore 18.30 Scuola d’arte drammatica Paolo
Grassi, Allievi - i registi di domani presen-
tano Macbethdi S. Boselli da W. Shake-
speare, adattamento S. Boselli. Con D.
Villa, F. Caratozzolo, A. Albertin. L. 10.000
Spazio nuovo: Vedi Teatro Gnomo...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Ore 11.00 Orchestra Sinfonica di Milano G.
Verdi in Concerto direttore A. Francis, al
pianoforte E. Arciuli. L. 27-37.000
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 16.30 A. Artisti Associati Accadueo pre-
sentano: L’anello di Erode di L. Lupaioli
da un’idea di F. Andreotti. Con A. Aleman-
no, A. Carvaruso, G. De Plano, regia F.
Andreotti. L. 30.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 15.30 Plexus T presenta Plaza Suite di
Neil Simon, con Massimo Dapporto, Maria
Amelia Monti, regia di Guglielmo Ferro. L.
45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 16.00 e 20.45 Fox & Gould Produzioni
presenta Rumori fuori scena di M. Frayn,
con A. Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi,
regia di M. Sciaccaluga. L. 25-35-40.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 16.00 Il borghese gentiluomo di Mo-
lière. Traduzioni L. Lunari, Con Ernesto
Calindri, Liliana Feldmann, Mirian Mestu-
rino, Luca Sandri. Regia F. Crivelli. Scene
E. Luzzati, coreografia C. Lawrence. L. 36-
45.000
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 15.45 Teatri Possibili presenta Cirano
di E. Rostand, con A. Astorri, G. Rossi, A.
Quattro, C. D’Elia, C. Accordini. Regia C.
D’Elia. L. 15-20.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 17.00 Teatro Libero di Palermo presen-
ta: El Salvador di R. Lima, con F. Foti, A.
Giammanco, F. Gulizzi. Regia B. Mazzo-
ne. L. 15.000
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Ore 10.30 per la stagione dell’Orchestra Mi-
lano Classica Concerto con l’oboista P.
Borgonovo
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 15.30 Compagnia Luigi Di Stasio pre-
senta La fortuna di nascere a Napoli te-
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De
Filippo, C. Iovine, P. Riolo. L. 37-44.000
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Wolfgang Bocksch Concerts e
Teatro Smeraldo presentano West Side
Story di A. Laurents, musiche originali di
L. Bernstein su testi di S. Sondheim. Re-
gia A. Johnson. Versione originale con or-
chestra dal vivo. L. 40-60.000
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Ore 21.00 Delitti cult con G. Sobrito, R. Di
Gioia, S. Di Gioia, M.E. Marelli. Regia R.
di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 15.30 Biemmebi presenta Ossessione
pericolosa di N. J. Crisp. Regia R. Silveri,
con L. Angelini, E. Curcurù, D. Ghezzi. L.
15-22-30.000...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 15.30 Il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
presentano Storia del soldato di C. Ra-
muz e I. Stravinskji, con la compagnia di
marionette e attori di Gianni e Cosetta
Colla, regia C. Colla. L. 14-20.000...............................................................................

TEATRO DIPIAZZAALL’ITALIANA
via Barona(ang.via Boffalora)
Riposo...............................................................................

TEATRODIPIAZZASANGIUSEPPE
piassaS.Giuseppe2, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

TEATRO GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Ore 16.30 Il Teatro Franco Parenti presenta:
La corsia degli incurabili di P. Valduga,
con G. Varetto, regia di G. Varetto. Una
produzione del Centro Teatrale Brescia-
no. L. 15-23-35.000...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.15 Elisabetta Vicenzi presenta La
scelta di una donna regia di Marcello
Poletti. L. 15.000...............................................................................

TEATROLIBERO
via Savona 10, tel. 8323126
Ore 21.15 Serata d’onore per Nino Rota
scritta e diretta da Carlo Conti. Con Gian-
na Breil e Giovanna. L. 23.000...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 16.00 Il teatro comico di Carlo Goldo-
ni a cura di E. D’Amato. Elementi di scena
e costumi L. Spinatelli. Con R. Andrioli, L.
Distinto, G. Fraccaro, D. Gueci. L. 35.000...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 16.30 Onda Teatro/Cotrao presenta
Mariapaola Pierini in Paradis di M. Pierini
e B. Migrone, Regia B. Migrone. L. 15-
20.000...............................................................................
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ALLE DONNE DEL NOSTRO PAESE
COSTRUIAMO INSIEME 
UNA PIENA CITTADINANZA EUROPEA

Il 3 maggio  l’Italia entrerà nell’Unione monetaria europea. Un passo importante verso l’u-
nificazione politica del continente si compie. Occorrerà farne degli altri, altrettanto impor-
tanti e impegnativi.
Vogliamo costruire una piena cittadinanza europea delle donne del nostro Paese: questo è
il senso della nostra azione politica.
Vogliamo eliminare quelle resistenze culturali e quei vincoli dell’organizzazione sociale che
in Italia non lasciano dispiegare completamente le risorse di competenze e di sapere, l’au-
tonomia e la libertà conquistate dalle donne italiane (a cominciare da quella di essere
madri), e dare opportunità pari a partire dalle più giovani.

Perdura inoltre la crisi del nostro sistema politico, nel quale i partiti assumono forme sem-
pre più oligarchiche che escludono le donne o le includono solo all’interno di reti maschili.
Tutte noi partecipiamo al processo di rinnovamento della politica italiana.
Molte di noi stanno costruendo il nuovo partito della sinistra e la nostra scommessa è che
i suoi principi e i suoi valori siano più rispondenti al nuovo protagonismo femminile e che
abbia regole trasparenti e democratiche, che favoriscano la piena partecipazione delle
donne.
Con questi obiettivi vogliamo dare il nostro contributo alla

CONFERENZA NAZIONALE DELLE DONNE DEMOCRATICHE DELLA SINISTRA

e vi invitiamo a promuovere incontri e iniziative in ogni città
ACERBI ANNA
ADAMO MARILENA
ADDIS ELISABETTA
ADDIS SABA MARINA
AGNELLO ANGELINA
AGOSTINI TIZIANA
AGOSTINI ROBERTA
AIRALDI GABRIELLA
AMATI SILVANA
AMICI SESA
AMORETTI MANUELA
ANNUNZIATA ANNA
ANTOLINI ANNA
ANTONINI NADIA
ARGURIO MIMMA
ARISTA TIZIANA
ARGURIO MIMMA
AZZOLA MARIA TERESA
BACCHI RITA
BACIGALUPO MARISA
BALDAN ALESSANDRA
BALDELLI ORIETTA
BANDOLI FULVIA
BARBIERI FRANCA
BARBIERI SILVIA
BARBIERO GRAZIA
BARRALE MARIA CHIARA
BARRALE MARIA LUISA
BARTOLICH ADRIA
BARTOLINI SILVIA
BARZAGHI CARLA
BASSO LUCIA
BASSOLI FIORENZA
BASTICO MARIANGELA
BATOLO TITTI
BATTAGLIA RITA
BEEBE TARANTELLI CAROL
BELFIORE FRANCA
BELLERI TIZIANA
BELLITTI DANIELA
BENELLI DANIELA
BERNASCONI ANNA MARIA
BERRUTI RITA
BERTOLOTTI AGNESE
BETTIO FRANCESCA
BETTONI BRANDANI MONICA
BIANCHI ROMANA
BIANCHINI SANTINA
BIMBI FRANCA
BIOLGHINI TIZIANA
BIRICOTTI ANNA MARIA
BISOGNI MARIA CHIARA
BITTO GIANNA
BO MERCEDES
BOCCHINI ARIANNA
BOLOGNESI MARIDA
BONFIETTI DARIA
BONIFAZI ANNA MARIA
BORGHESI LAURA
BORRELLO GIOVANNA
BOSELLI MILVIA
BOTTARA PAOLA
BOTTARI ANGELA
BOTTONI PAOLA
BRESSO MERCEDES
BROCCO CATI
BRUNATO MARIA PIA
BRUNI ROSANNA
BRUNO GANERI ANTONELLA
BUCCIARELLI ANNA MARIA
BUFFARDI ADRIANA
BUSONERA GABRIELLA
CAMBRIA ADELE
CAMOZZI GABRIELLA
CANINI RENATA
CANTORE CARLA
CAPONE FRANCA
CAPITELLI PIERA
CARBONE ANNA
CARBONE ILARIA
CARLI ANNA
CARLONI MARIA TERESA

CASTELLUCCIO CARMEN
CATALDI VALENTINA
CATTANEO MADDALENA
CAVALLO VALERIA
CECCHINATO TOSCA
CEH ONDINA
CESARETTI DANIELA
CHERCHI FRANCA
CHIANETTA ROSARIA
CHIAROMONTE FRANCA
CHIAROMONTE LILLI
CHIAVACCI FRANCESCA
CIOTTI CARLA
CIPOLLETTI CRISTINA
CIPRIANI FRANCA
CODURELLI LUCIA
COLPANI ANITA
COLONNA SERENA
COMINI ROSANGELA
CONSOLE MARIA
CONTI OLIVETTI CHICCA
CORDONI ELENA
CORSEI STEFANIA
COSCIA MARIA
COSTA LELLA
CRISTIANI PAOLA
CUSCINI PATRIZIA
D’ACQUI ROSSELLA
D’ALESSANDRO PRISCO FRANCA
D’AMATO MARINA
DAMERI SILVANA
DANIELE GALDI MARIA GRAZIA
DAVANTI SARTORI PATRIZIA
DAVOLI LORENZA
DE BIASE EMILIA
DE BIASIO CALIMANI LUISA
DE BIASIO PAOLA
DE GENNARO PAOLA
DE FAZIO MARCELLA
DE SANTIS LUIGINA
DE SIMONE ALBERTA
DEDONI ANTONINA
DEIDDA DOLORES
DETTORI IVANA
DI PASQUALE GIORGIA
DI PRISCO BETTY
DIRINDIN NERINA
DONAGGIO FRANCA
DONINI NINEL
FALASCHI RITA
FALCI FIORELLA
FALCINELLI ANTONELLA
FALCONI GRAZIELLA
FASCETTI JASMINE
FASOLO MARIA
FAZIO FULVIA
FÈ MARIA TERESA
FEDELI VALERIA
FERRAGUTI ISA
FERRANDO FRANCA
FERRARI DONATELLA
FERRARIS RENATA
FICARA MARIA GRAZIA
FILIPPINI MARIA
FIORANI DIANA
FIORETTA RAFFAELLA
FOCACCIA AURORA
FORESTI LINA
FORTUNA INCOSTANTE MARIA
FRANCO VITTORIA
GAMBARIN MARINA
GARIBALDI ANNITA
GASPARRINI ANNA
GENNAI MARIELLA
GHILARDOTTI FIORELLA
GIACOBBE ANNA
GIAMBA TERESA
GIANGRANDI EMANUELA
GIANNINI SARA
GIANNOTTI MARILENA
GIULIANO WANDA
GIULIANI FABRIZIA

GOLFARELLI LALLA
GRAINER MARIANGELA
GRAMAGLIA MARIELLA
GRANAGLIA ELENA
GRISANTI IVANA
GROTTI ANGELA
GUERRIERI ANNA MARIA
IACONO MARIA
IACOBELLI MARIA CLARA
IOTTI NILDE
IZZO FRANCESCA
KOBAL LIDIA
LABATE GRAZIA
LA LEGGIA CONCETTA
LANZA ANNA MARIA
LANZINI LUANA
LAPLENA ROSA
LAUDANI ADRIANA
LAURELLI LUISA
LEARDINI OMBRETTA
LEBAN ELISABETTA
LISI ROBERTA
LORENZETTI MARIA RITA
LORETONI ANNA
LUCIDI MARCELLA
MACCARI CLARA
MAINARDI ANNA
MALARA FRANCESCA
MANGANARO LILIA
MANCINA CLAUDIA
MANICA GIULIANA
MANISCALCO MARIA
MANZINI PAOLA
MARANO GIOVANNA
MARCHINI SIMONA
MARCUCCI MARIALINA
MARIANI PAOLA
MARINARO FRANCESCA
MARINI CATIUSCIA
MARINO MADDALENA
MARLOTTI FRANCA
MARSONI SILVIA
MARTINI STEFANIA
MARVALDI LAURA
MASCIARELLI MARA
MASELLA DANIELA
MASELLA MARIA PIA
MASINI NADIA
MATURANI PINA
MAZZACUVA ROSARIA
MELANDRI GIOVANNA
MESSANA FRANCESCA
MEZZABOTTA LOREDANA
MICHELI SILVANA
MITI RITA
MICHETTI MARIA
MONACHESI MILVIA
MONTALTO ROSSANA
MONTEFORTE DANIELA
MORGANO ROBERTA
MOSCA MINELLA
MURER DELIA
NALDI GIULIANA
NANNONI TANIA
NAPOLETANO PASQUALINA
NATTA FRANCA
NATTERO CARLA
NAVARRI ALESSANDRA
NEGRI MAGDA
NERI PATRIZIA
NOVELLI MARIA CRISTINA
NUARA ELISA
OMODEI MARIA GRAZIA
PAGANO MARIA GRAZIA
PAGNOTTI DANIELA
PALTRINIERI MANUELA
PAMPALONI ALESSANDRA
PAPA FRANCA
PARSI MARIA RITA
PASQUALI ANITA
PASSALACQUA CARLA
PASSUELLO MARIA GRAZIA

PECCHIONI CARLA
PELIZZA DIANA
PENNACCHI LAURA
PERELLI LICIA
PERSIA ANNA MARIA
PESCAROLO SANDRA
PEZZOPANE STEFANIA
PILONI ORNELLA
PINOTTI ROBERTA
PISA SILVANA
PITAGORA PAOLA
POLLASTRINI BARBARA
PORZIO SERRAVALLE ETHEL
PROFUMO MARIA PAOLA
PUGLISI FRANCESCA
PUGNALINI ROSANNA
RAMELLO DONATELLA
RANDO PINA
RATTI MARIELLA
RICCI LAURA
RINALDI ALFONSINA
RIPOLI CLARA
RIVIELLO ANNA MARIA
RIZZA IRENE
RIZZA ANTONIETTA
ROBBIANO ADA
RODANO GIULIA
RODANO MARISA
ROMA ANNA
ROMAGNA SIMONETTA
ROSATI ANNA LAURA
RUGGERI GIULIETTA
SABA LUISA
SABATINI ELEONORA
SALFI ANNA
SALOMON MARINA
SALUCCI ORIANA
SAMPERI MARILENA
SANNA ANNA
SANTORO FRANCESCA
SARACENO CHIARA
SARTORI MARIA ANTONIETTA
SASSO DIANA
SAVINI CRISTINA
SCATTIGNO ANNA
SCHELOTTO GIANNA
SCIASCIA LINA
SCHIRRU AMALIA
SERAFINI ANNA MARIA
SERENI MARINA
SERRA GIANNA
SERRI LINETTA
SERVIDORI ALESSANDRA
SICHI RITA
SIGNORINO ELSA
SQUARCIALUPI VERA
STANISCI ROSA
SUINO MARISA
TALAMONTI ELVIRA
TEDESCO GIGLIA
TERMINI VALERIA
TESIO AURORA
TESTONE ANGELA
TORRETTA ALMA
TOSATO ROSANNA
TRUPIA LALLA
TURCO LIVIA
VALENTINI CHIARA
VALENTINI DANIELA
VIGILANTE ANNA
VIGNERI ADRIANA
VINATI ELISA
VINCENZI MARTA
VOLTOLINI ANNALISA
ZANOTTI CATIA
CASTELLANO ANNA

PER ULTERIORI ADESIONI E INFORMAZIONI
RIVOLGERSI AI NUMERI:

TEL. 06/6711210 - FAX 06/6711259


